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La manovra finanziaria che ci viene
presentata è la fine coerente di tre

lunghi anni di estemporaneità  econo-
mica. Ogni anno abbiamo assistito a un
percorso caratterizzato da un Dpef otti-
mista, da una successiva Finanziaria
scollegata dallo stesso e imbottita di
una tantum e da un bilancio consunti-
vo peggiore dell’anno precedente. 

Il metodo che ci viene proposto è un
mix anticipato di programmi e interventi
finanziari che dovrebbe essere in grado
di scuotere il paese. Siamo d’accordo nel
considerare eguali di fronte al fisco i cit-
tadini quando i tributi imposti cagio-
nano agli stessi il medesimo sacrificio?
Possiamo ritenere lo stato e il sistema
pubblico nel suo complesso responsa-
bili del soddisfacimento dei bisogni
umani attraverso l’erogazione dei servizi
indispensabili? Se siamo d’accordo (in-
dipendentemente dalla collocazione po-
litica), allora non possiamo ignorare la
pericolosità sociale ed economica della
manovra su cui ieri è stata chiesta la fi-
ducia.

La proposta di riforma fiscale su cui
il governo Berlusconi gioca l’ultima par-
tita mette in discussione l’equità socia-
le, spacca il paese in mille pezzi e ab-
bandona definitivamente a se stesso il
Mezzogiorno. Il prelievo tributario, ef-
fettuato in relazione al principio di de-
crescenza di utilità economica della ric-
chezza, dovrebbe pesare sulle classi più
agiate; in tal modo, oltre a ripartire equa-
mente le imposte, si addossa alla col-
lettività il minor sacrificio possibile. Nel-
la prima proposta Tremonti 25 milioni
di italiani (quelli con redditi fino a 15.000
euro) non percepivano alcun beneficio;
10 milioni venivano sfiorati appena e per
3 milioni c’era la concentrazione dei be-
nefici. A distanza di un mese i 25 mi-
lioni di cosiddetti underdogs restano an-
cor più bisognosi e completamente
ignorati dal governo, vi è una leggera re-
distribuzione dei benefici sugli altri con-
tribuenti. Ma con quali effetti territoriali?

Semplicemente devastanti. L’80%
dei 25 milioni di contribuenti sotto la so-
glia della povertà risiede al Sud. La bef-
fa per il Mezzogiorno diviene doppia per
la forte riduzione degli incentivi alle
imprese non accompagnata da alcuna
riforma. Se però il Sud piange, il Nord
non ride. Il folle decentramento in cor-
so di responsabilità sociali in capo agli
enti locali porta i tagli a impattare pe-
santemente anche in molte piccole realtà
del Nord, in particolar modo nelle nu-
merosissime aree di montagna. I servizi
a domanda individuale, mai oggetto di
reale confronto politico (asili nido, case
di riposo e assistenza sanitaria), diven-
tano a macchia di leopardo e comunque
condizionati dallo stato di salute dell’ente
territoriale di appartenenza.

Quando si affronta un tema così de-
licato come l’impatto della fiscalità sul-
l’equità e non solo sull’ipotetico svilup-
po, non lo si può fare attraverso scor-
ciatoie. È fondamentale stabilire per
tempo le risorse disponibili, è essenziale
combinare vantaggiosamente lavoro e
capitale grazie alle tecnologie, è infine
vitale aumentare la disponibilità di ca-
pitale per le imprese anche quando ser-
ve come sostituto del lavoro. È questo ciò
che necessita al mondo produttivo ita-
liano e in particolar modo al fragile si-
stema imprenditoriale del Mezzogior-
no. 

Le democrazie capitalistiche coniu-
gano efficienza e uguaglianza solo se ar-
rivano al dominio dei diritti e al rispet-
to del mercato. Questa manovra offen-
de il mercato e distrugge i diritti.

Il Sud piange
ed il Nord
non ride
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Il principe del foro e della po-

litica conosce il nome dell’as-

sassino. Ma lo rivelerà solo il

30 luglio. Intanto  chiede il ri-

to abbreviato e la sua assisti-

ta viene condannata. Signo-

ra, se è innocente, cambi su-

bito difensore. Il colpo di tea-

tro non ci sarà mai. Almeno

sino a settembre quando ri-

prenderà Porta a porta.

Assassini
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Europa ha pubblicato in prima pa-
gina un impegnativo articolo di

Marco Olivetti sulla procreazione as-
sistita e sul referendum abrogativo
promosso da un vasto schieramento di
cittadini, parlamentari, associazioni e
partiti politici. Quell’articolo stigma-
tizza l’iniziativa referendaria, qualifi-
candola estremista, e indirizza strali
fortemente polemici verso i Ds, che so-
stengono quel referendum, qualifi-
cando la loro decisione «scellerata».

Essendo io fra i promotori di quel
referendum, il mio dissenso è scon-
tato, fors’anche banale. Poiché una
delle argomentazioni svolte dall’arti-

colista concerne la pretesa difficoltà
della Margherita, e addirittura della
stessa coalizione ulivista, di fronte al-
l’iniziativa referendaria, il mio dis-
senso si fa forse più interessante se si
tiene a mente che io sono un senato-
re della Margherita, che sono vicepre-
sidente del gruppo parlamentare, che
in questa mia posizione contraria alla
legge sulla procreazione assistita sono
all’interno della Margherita in nume-
rosa compagnia, che questa compa-
gnia non comprende solo i cosiddetti
laici, ma molti esponenti della Mar-
gherita che fanno della propria fede re-
ligiosa uno dei motivi del proprio im-
pegno politico.

Ma è nel merito che la posizione
di Olivetti appare preconcetta. 
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Estremista è quella legge!
GIUSEPPE

FIORONI

La legge sulla fecondazione assistita,
che riguarda un tema delicato e de-

cisivo come la vita, con tutte le sue irri-
nunciabili implicazioni etiche, merita
un approccio equilibrato ed improntato
ad un profondo rispetto per tutte le ra-
gioni in campo. E dunque se si vuole apri-
re un dibattito, ognuno lasci da parte le
armi delle ideologie e i toni da crociata:
confrontiamoci, piuttosto, a partire dal-
la forza degli argomenti che nascono
dalle singole coscienze, perché il primo
errore sarebbe, su questo come su tutti i
temi concernenti la bioetica, ipotizzare di
fare o disfare maggioranze di governo o
coalizioni.

Mi chiedo allora: è davvero il referen-
dum lo strumento più adatto per metter
mano a problemi tanto delicati? Utilizza-
re il quesito abrogativo della legge non ri-
schia di banalizzare un tema tanto com-
plesso? 

Io parto da una premessa che pon-
go come elemento di riflessione per tut-
ti, anche per coloro che oggi sostengono
il referendum. La legge uscita dal parla-
mento, pur con alcuni limiti, contiene
punti fermi che rappresentano un patri-
monio comune importante. Si è regola-
mentato, infatti, quello che non a caso ve-
niva definito un “Far West”: abbiamo
cancellato la vergogna del cosiddetto “ute-
ro in affitto”; quella delle “mamme non-
ne”; abbiamo bloccato le vie che avrebbero
potuto condurre alla clonazione umana
e all’eugenetica. SEGUE A PAGINA 6

Quell’errore dei Ds
Fecondazione assistita, prosegue il dibattito aperto da Marco Olivetti

Il rapporto sull’11settembre:
«Troppi errori, non avete
difeso il popolo americano» 
Ha potuto tirare solo un piccolo sospiro di sollievo, ieri,

George W. Bush, nel vedere che il rapporto finale del-
la commissione indipendente sull’11 settembre non attac-
ca solo lui. Da quelle 600 pagine, vendute a dieci dollari a
copia, è emersa infatti una grande condivisione di respon-
sabilità tra chi doveva fronteggiare la minaccia terroristica.
La colpa dell’attacco alle Torri gemelle, dice il presidente Tho-
mas Kean, non è solo di Bush ma anche di Clinton, che lo
ha preceduto, e di tutta l’intelligence. Insieme hanno pec-
cato di «failure of imagination». In pratica, è mancata una vi-
sione generale e di coordinamento tra le agenzie nel fron-
teggiare la minaccia per questo, accusa Kean, «i terroristi
hanno penetrato le difese della nazione più potente del mon-

do, provocando un trauma insostenibile alla nostra popo-
lazione». Biasimo per la Cia come perl’Fbi, e per il Congresso,
dunque, che avrebbe esercitato male la sua funzione di or-
gano di controllo. Ma l’intelligence reagisce: avevamo dato
l’allarme. Intanto il candidato democratico Jonh Kerry an-
nuncia che nel suo programma intende proporre un atteg-
giamento costruttivo che abbia al centro la ricerca di alleanze
internazionali, convinto com’è che il tema della sicurezza
nazionale va affrontato non solo combattendo i terroristi al-
l’estero, ma anche rafforzando le difese ai confini e all’interno
dell’America. Il Dallas Morning News, ha così anticipato ie-
ri il suo manifesto di Boston, la Platform for America. 
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Kerry attacca Bush: la tua politica arrogante ha isolato gli Usa

«Tornate a casa». È questa la richiesta dei sedicenti “Alfieri delle bandiere nere”, rivolta alla azienda kuwaitiana Kgl, per

la quale i camionistii lavoravano. I rapitori chiedono inoltre che i paesi di appartenenza dei sequestrati (India, Egitto, Kenia) ritirino

i loro civili dal territorio iracheno. Un ostaggio ogni 72 ore sarà decapitato se le loro richieste non saranno soddisfatte. (Reuters)

SETTE CAMIONISTI RAPITI IN IRAQ

Il sogno e le reti sono parole sin-
cretiche. La prima rimanda a una

leggerezza dell’essere o di un sistema
paese che sa sollevarsi dal livello del
suolo, dal peso del declino, si direb-
be oggi ragionando di Italia, e vola co-
me un’immagine nel mondo. La se-
conda è ormai una parola chiave del-
l’economia da quando abbiamo sco-
perto l’economia della conoscenza e
dei desideri che, con le reti logistiche,
mutano le nostre relazioni di prossi-
mità, i luoghi dove facciamo comu-
nità. Senza reti di scambio queste ri-
schiano di implodere in un locali-
smo senza identità o con identità in-
ventate contro l’altro da sé. L’espe-
rienza del leghismo è lì a dimostrar-
lo. Produrre uno sviluppo locale con
autonomia aiuta i territori e i luoghi
a ragionare di un’autonomia densa di
relazioni. Mi pare questo il significa-
to e la sfida della due giorni promos-
sa da Legambiente a Ravello (nell’e-
conomia dell’esperienza anche i luo-
ghi, come vedremo, sono simbolici),
per discutere della qualità italiana.
Sono proprio molto d’accordo nel-
la sottolineatura di questa specifi-
cità del modello italiano. 

��
Il tarlo del pensiero unico ci è en-
trato dentro a tal punto con la sua
ideologia dell’indistinto che, non
solo in termini di potere e di so-
cietà, ma anche quando si ragiona
di capitalismo e di modelli di svi-
luppo nella globalizzazione, si è
persa la categoria della differenza
e della sua valorizzazione. Succe-
de quando si riduce l’economia,
che è essenza del mercato, ma pro-
prio per questo anche essenza del-
le relazioni umane che scambiano
merci e significati, alle classifiche
della competitività basate sui nu-
meri delle grandi transnazionali e
della loro redditività. Mi intristisco
sempre nel leggerle. Anche perché
siamo sempre verso l’ultima riga
nell’elenco dei grandi gruppi glo-
bali.

Come antidoto alla tristezza
scompongo e ricompongo la paro-
la capitalismo nei capitalismi. Non
è il massimo, come antidoto alla tri-
stezza. Ma di questi tempi è ciò che
passa il convento. 
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La castagna,
il microchip

e le reti lunghe

Piano B:
comprate

l’Udc
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La guerriglia in atto nella Casa del-
le libertà ruota attorno al tema del-

le riforme. Da una parte Lega, Forza
Italia e An. Dall’altra l’Udc. O meglio:
Follini e una pattuglia di fedelissimi.
Anche la giornata di ieri è stata vissu-
ta, nel centrodestra, all’insegna dell’a-
gitazione. Sulle riforme c’è l’accordo,
annuncia sicuro Donato Bruno, pre-
sidente della commissione affari co-
stituzionali della camera. No, dice il ca-
pogruppo dell’Udc, Volontè, l’accordo
non c’è. O almeno l’Udc non ne sa nul-
la. E invece sì, interviene La Russa, l’ac-
cordo c’è ed è quello del senato. E al-
lora acquista tutto un altro significato
l’incontro che in mattinata Berlusco-
ni ha avuto con il ministro di rito ber-
lusconiano dell’Udc, Giovanardi, e il
capogruppo dello stesso partito (e al-
trettanto filoberlusconiano) D’Ono-
frio. Vuoi vedere, pensano in tanti,
che ha ragione La Russa? Che la fran-
gia arcoriana dell’Udc ha firmato qual-
che cambiale al premier, incassando il
compenso pattuito, la poltrona di eu-
rocommissario per Buttiglione?

Sarebbe solo la conferma di un so-
spetto che aleggia da tempo: la “cam-
pagna acquisti” del presidente del con-
siglio come strumento per piegare la
resistenza del ribelle Follini. Cosic-
ché l’ipotesi di una scissione del par-
tito “centrista” diventa via via più rea-
listica. Una scissione minacciata per
“ricondurre alla ragione” il segreta-
rio. E forse realizzata se Follini dovesse
continuare nel suo braccio di ferro
con gli alleati. Che ora, del resto, fan-
no a gara per prendere le distanze da
Harry Potter. Il perché non è molto dif-
ficile da spiegare. L’avvitamento della
crisi della maggioranza ha accelerato
la corsa alla successione a Berlusconi.
E proprio Follini, in questa partita, è
quello che ha più carte da giocare.
Perché può tirare la volata ad un cavallo
di razza come Casini, capace di inter-
cettare il voto moderato meglio del po-
tenziale antagonista, Fini. E perché
può farlo minacciando di far saltare un
bipolarismo che a un tipo come Folli-
ni è sempre stato un po’ stretto. Non
a caso la proposta che ha fatto saltare
i nervi a Berlusconi non è stata tanto
quella di una legge elettorale propor-
zionale, ma la postilla che la accom-
pagnava. Quella che specificava: sen-
za l’indicazione preventiva del pre-
mier. A quel punto il Cavaliere ha da-
to l’ordine: piano B. Ovvero: demolite
– o comprate – l’Udc.

��

Alla camera la manovra correttiva
passa con la fiducia. Sette miliar-

di di euro, racimolati alla vecchia mna-
niera, tra tasse sulla casa, marche da
bollo. Con le sigarette e la benzina è
propri come si faceva ai tempi della pri-
ma repubblica. E ora che ha raschiato
il fondo del barile per una manovrina,
come farà il governo per la manovro-
na? Cosa inventerà per quella finan-
ziaria “lacrime e sangue” indispensa-

bile per tappare i buchi di Tremonti?
È ciò che si chiedono, tremando, gli ita-
liani, già spremuti come limoni. È ciò
che ha chiesto ieri alla camera l’oppo-
sizione. Dando finalmente prova di vi-
talità e saggezza: ha parlato uno solo
– Pierluigi Castagnetti – per tutta la Li-
sta unitaria. Intanto la crisi italiana fi-
nisce in prima pagina anche all’este-
ro. In un editoriale intitolato «Il ven-
tre molle dell’Europa», il Financial Ti-

mes invita il governo ad attuare le rifor-
me necessarie per evitare di portare l’I-
talia sull’orlo della bancarotta. L’auto-
revole quotidiano britannico sostiene
che «se la coalizione di governo falli-
sce nel trovare un compromesso tra le
richieste della Lega sulla devolution, la
necessità di varare le riforme, l’accor-
do per la Finanziaria e il rispetto del-
le norme dell’unione europea, allora bi-
sognerà procedere a nuove elezioni».

La Lista segna un altro punto: contro 
la manovra ha parlato uno speaker unico 
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4 NUOVO PRESIDENTE PER LA COMMISSIONE UE

Premierato e devolution, è sempre
braccio di ferro nella maggioranza. 
E in commissione spunta il “Pentacolo”

413 voti a favore. Barroso conquista la presidenza
di Bruxelles, ma non i socialisti che non lo votano e
lo attaccano: «Non si è mai pronunciato sull’Iraq»

2IL “MERCATINO” DELLE REGOLE
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Per i mediatori dell’Unione africana, riuniti ieri
a Ginevra per un meeting, lo scopo è quello di
convincere i gruppi ribelli a riprendere i colloqui
di pace interrotti nella regione del Darfur, in
Sudan. E sempre ieri, papa Giovanni Paolo II ha
inviato un emissario nel Darfur, l’arcivescovo
Paul Josef Cordes, chiedendo che sia dato alla
regione tutto l’aiuto necessario.

Riavviare un dialogo in Sudan

L’ufficio del primo ministro britannico ha
smentito che Tony Blair stia organizzando l’invio
di truppe in Sudan per contrastare la crisi
umanitaria del Darfour. «Non vi sono piani di
questo genere», ha detto un portavoce di
Dowing Street, negando quanto scritto ieri dal
The Guardian, secondo cui Blair avrebbe chiesto
ai militari di preparare un eventuale intervento.

Darfour, Blair nega l’invio di truppe 

Il governo di Nairobi ha invitato tutti i cittadini
kenyoti a lasciare subito l’Iraq e il portavoce
dell’esecutivo, Alfred Mutua, ha chiesto ai ribelli
iracheni di rilasciare i tre civili keniyoti presi in
ostaggio. Intanto le impronte digitali del
cadavere decapitato, trovato la settimana scorsa
sulle acque del fiume Tigri, hanno premesso di
stabilire che si tratta dell’ostaggio bulgaro.

Nairobi: «I kenyoti lascino l’Iraq»

L’esercito degli Usa ha confermato ieri che vi
sono stati 94 casi di abusi, o denunce di abusi,
su prigionieri in Iraq e in Afghanistan. Una cifra
molto più alta di quella che era stata indicata
dal Pentagono. La settimana scorsa il ministro
della difesa annunciò la creazione di un ufficio
sulle politiche di detenzione, per coordinare le
informazioni sui detenuti nei diversi paesi.

Torture, gli Usa correggono le cifre

La Ue riflette
sull’appoggio

ad Arafat

Arafat, tutto continua a ruotare at-
torno a lui. Il voto dell’ Assemblea

generale delle Nazioni Unite, che ha
sancito l’illegalità del muro israeliano,
non attenua la frustrazione di una di-
rigenza palestinese sull’orlo del bara-
tro: il caos e la guerra civile stanno
prendendo il sopravvento nella logo-
ra striscia di Gaza. «Non è in discus-
sione Arafat – ha detto Saeb Eirekat,
ministro incaricato dei negoziati  con
Israele – è tutto il popolo ad essere in
pericolo, scivolando nel caos». Ma è
Arafat che si sente ancora e sempre
l’uomo del destino palestinese.  

Ora però il vento potrebbe cam-
biare. Un avvertimento preciso alla
leadership palestinese, in queste ore
critiche, viene anche dall’Europa, la
stessa che appena due giorni fa, al Pa-
lazzo di vetro, ha votato compatta
contro il muro israeliano. Javier So-
lana, alto rappresentante dellUnione
europea per la sicurezza e la politica
estera, che si è sempre battuto per una
linea equidistante, opponendosi al
progetto americano di oscurare il ruo-
lo di Arafat, uscendo da un colloquio
col ministro degli esteri israeliano
Sylvan Shalom, è stato esplicito: «l’Eu-
ropa potrebbe smettere di appoggia-
re il raìs. Se Abu Ala dovesse lasciare
veramente, dovremo ripensare a mol-
te cose». È la prima volta che la Ue mi-
naccia una seria revisione della poli-
tica di Bruxelles per il Medio oriente.

Una svolta, visto che le relazioni
tra Ue e Israele, negli ultimi anni, so-
no state piuttosto tormentate: il go-
verno Sharon ha piu volte accusato
Bruxelles di “scarso equilibrio”, di po-
litica filo-palestinese. Il voto di mar-
tedì sera al Palazzo di vetro non ha cer-
to migliorato i rapporti. E Solana  a Ge-
rusalemme ha confermato la posi-
zione dei 25: «Il muro non ci piace e
siamo in totale dissenso»., ha detto.

La minaccia di una revisione del-
la politica europea nei confronti del-
l’immobile  e ondivago Arafat non ha
rasserenato il clima: Shalom ha di-
chiarato che non ci sono le condizio-
ni  per lo svolgimento di una confe-
renza internazionale di pace sul Me-
dio Oriente da tenersi in autunno,
progetto al quale stanno lavorando
Stati Uniti ed Egitto.« I palestinesi –
ha dichiarato – non hanno preso co-
crete inziative contro il terrorismo».

Arafat, come al solito fiutando il
vento, nonostante il parere contrario
del Consiglio Nazionale, ha dato car-
ta bianca al dimissionario Abu Ala per
formare un nuovo governo, affidan-
dogli il controllo della sicurezza e la
relativa riduzione e riorganizzazione
degli apparati. Basterà a disinnesca-
re la crisi? (filippo cicognani)

Confini

Barroso conquista la maggioranza 
senza ottenere il voto dei socialisti

ETTORE

SINISCALCHI

La commissione parlamentare di inchiesta
sugli attentati di Madrid dell’11 marzo, in cui

morirono 192 persone e 2.000 furono ferite, è or-
mai il nuovo campo di battaglia della politica spa-
gnola. Come in molti temevano. Da quando, nel
maggio scorso, venne richiesta dal Partido po-
pular, molti temevano la creazione di uno stru-
mento di lotta politica e non di ricerca della ve-
rità. Il portavoce del Pp al Congresso, Eduardo
Zaplana, la chiese «per acclarare la verità», ag-
giungendo subito che, dopo gli attentati, «ab-
biamo avuto la sensazione che qualcuno giocasse
con noi» e che siano avvenuti «fatti e circostan-
ze non normali». Il riferimento è alle manife-
stazioni spontanee che si svolsero il 13 marzo,
giorno precedente alle elezioni, sotto le sedi del
Pp di mezza Spagna, con migliaia di persone che

chiedevano di sapere chi avesse compiuto gli at-
tentati, mentre il governo continuava a puntare
sulla pista dell’Eta. Fu l’atteggiamento del governo
che permise al Psoe, da un anno in continua ri-
monta nelle inchieste sulle intenzioni di voto, di
compiere lo scatto che gli permise di vincere le
elezioni. 

Una sconfitta non digerita da un partito che,
anziché avviare una riflessione autocritica sui mo-
tivi contingenti e di medio periodo che l’hanno
determinata, ha investito le sue energie nella de-
legittimazione della vittoria socialista. Il teorema,
autorevolmente confermato dall’ex leader Aznar
pochi giorni fa, è semplice: il Psoe ha vinto solo
grazie agli attentati e a una congiura politico-me-
diatica che, aggirando i divieti di propaganda nel
giorno precedente al voto, ha consentito la vittoria
socialista. Un teorema che, però, per ora non vie-
ne confermato dai lavori della commissione.

Tra le poche certezze uscite dalle dichiara-
zioni delle persone finora chiamate a testimo-

niare, vi è infatti la conferma che l’allora mini-
stro dell’interno, Ángel Acebes, quando alle 13.30
circa di sabato 13 marzo affermava con sicurez-
za davanti alle telecamere della matrice basca del-
l’attentato, lanciando pesanti accuse a chiunque
dubitasse dell’ipotesi, era già a conoscenza del fat-
to che gli investigatori, non solo concordavano
ormai sulla pista islamica ma stavano compien-
do i primi arresti di sospetti di nazionalità ma-
rocchina. Lo ha spiegato José Manuel García Va-
rela, alto dirigente della Guardia Civil da subito
impegnato nelle indagini, che ha raccontato co-
me il ministro fosse presente in una riunione di
coordinamento in cui si fece il punto della si-
tuazione. Ma, secondo il vicedirettore delle ope-
razioni speciali della guardia civile, José Ma-
nuel García Varela, è almeno dalle 17 del giorno
precedente che la matrice islamica, da ipotesi del-
le analisi di intelligence su modus operandi e con-
testo internazionale, si materializzò nel materiale
ritrovato sul furgone contenente detonatori e un
nastro audio con versi coranici, abbandonata da-
gli attentatori e considerata come una vera e pro-
pria rivendicazione. Insomma, se il Pp voleva
spargere il dubbio circa la legittimità della vitto-
ria elettorale socialista, è per ora solo riuscito a
confermare nell’opinione pubblica spagnola la
certezza che il governo Aznar tentò di nascon-
dere la reale matrice dell’attentato, convinto di po-

ter capitalizzare nelle urne la pista basca.
A complicare ancor più le cose ci si è messo

Aznar. L’ex capo del governo, che dal suo ritiro
della presidenza della Faes (Fondazione per l’a-
nalisi e gli affari sociali), spara bordate a destra
e a manca, mettendo in difficoltà più che altro il
suo povero ex delfino, grande sconfitto da Za-
patero e attuale segretario del Pp, Mariano Rajoy.
Nella sua ultima intervista, ai microfoni di una
radio colombiana, dopo aver affermato che «la
mattina del 13 marzo si ebbe certezza di come
ci fosse una solida pista islamica», contraddi-
cendo ancora Acebes, ha dichiarato di essere in
possesso dei documenti del Centro nacional de
inteligencia (Cni) sull’11 marzo. Grande imba-
razzo da parte di Rajoy, che non ha potuto fare
altro che affermare di non saperne nulla, ten-
tando di sviare l’attenzione augurandosi che la
commissione investighi su «chi sono le perso-
ne che convocarono le concentrazioni davanti al-
le sedi del Pp». 

Clinton, traslocando dalla Casa Bianca, si
portò via un sofà, che dovette restituire. Aznar,
dei documenti di grande importanza per la si-
curezza nazionale, che potrebbero venire smar-
riti o trafugati. Per il Psoe non ci sono dubbi: dei
documenti riservati sull’11 marzo che sono giun-
ti alla stampa di destra nelle ultime settimane si
conosce ora la fonte.

Il Psoe accusato di congiura mediatica dopo l’11/3.
Ma la commissione non conferma il teorema popolare
La commissione parlamentare di inchiesta sugli attentati di Madrid dell’11 marzo è il nuovo

campo di battaglia della politica spagnola. I popolari vorrebbero la conferma ufficiale delle

loro tesi su di una congiura mediatica per fargli perdere le elezioni. Ma le prime testimo-

nianze mostrano invece la superficialità con cui il governo Aznar ha trattato la questione

IRINA VEGA

STRASBURGO

L’Europa ha un nuovo presidente. È Jo-
sé Manuel Barroso, confermato ieri a

Strasburgo dal parlamento europeo con 413
voti a favore, 251 contrari e 47 astensioni.
Alla fine Barroso ha incassato il sostegno di
Ppe, Adle, compresi gli eletti della Mar-
gherita e di parte degli euroscettici. Contrari
socialisti, verdi, comunisti, Italia dei valo-
ri, Lega nord e il partito di Alessandra Mus-
solini.

Barroso prenderà il posto di Romano
Prodi a partire dal 1° novembre. La sua pro-
clamazione ha avuto qualche minuto di su-
spense quando, al momento dell’annuncio
del risultato, il presidente dell’europarla-
mento Josep Borrell si è reso conto che Bar-
roso non c’era. I deputati sono rimasti se-
duti per oltre cinque minuti senza sapere
che cosa stesse succedendo. I fotografi in-
ginocchiati davanti alla sedia vuota di Bar-
roso aspettavano invano e i funzionari del-
la commissione, armati di telefonino, cor-
revano avanti e indietro senza sapere cosa
fare. Alla fine Barroso è arrivato di corsa e

è sceso trafelato dalle scale dell’emiciclo, sa-
lutato da una standing ovation di popolari
(Ppe) e liberaldemocratici (Adle), visto che
il risultato positivo del voto era già passato
di bocca in bocca. Pare che il candidato, do-
po un’estenuante mattinata di domande,
senza potersi alzare per oltre tre ore, se ne
fosse andato nel suo futuro ufficio per ri-
posare e chiamare Lisbona. A molti è tornata
alla mente l’audizione di Prodi, anche lui si
era fatto attendere per svariati minuti, do-
po essere stato annunciato, perché la ver-
sione italiana del suo discorso non era pron-
ta.

Prima del voto il dibattito era stato mol-
to animato, a tratti infuocato. Martin Schulz
per i socialisti ha spiegato le ragioni del vo-
to negativo. Barroso è considerato non adat-
to, non autonomo rispetto al Consiglio, non
capace di portare avanti politiche sostenibili
a favore dell'ambiente, del welfare state e del-
la coesione sociale. 

Barroso è visto anche dalla famiglia so-
cialista come l’uomo dell’unilateralismo che
non difende il multilateralismo. «Se lei mi
avesse detto una sola volta, riguardo all’Iraq,
che se avesse disposto delle informazioni
che abbiamo oggi avrebbe deciso diversa-

mente, noi forse oggi l’avremmo giudicata
diversamente, ma lei è rimasto intransi-
gente». 

Dani Cohn-Bendit per i verdi si è espres-
so «in nome di un passato comune di
trent’anni fa», considerando l’esperienza
maoista di Barroso. E poi si è scagliato con-
tro la definizione che Barroso ha dato di se
stesso, come «centrista riformista». Questo,
per Dani il rosso, è opportunismo. Non si
può «rispondere sempre quello che l’inter-
locutore vuole sentirsi dire».

Contrario a Barroso ma in termini dia-
metralmente opposti è stato l’intervento di
Nigel Farage, leader dei britannici euro-
scettici che al Pe hanno portato 11 deputa-
ti. «Dobbiamo votare per un posto da super-
burocrate, creato da Jean Monnet, pace al-
l’anima sua, che detestava la democrazia
parlamentare e voleva una commissione
forte. Dobbiamo pronunciarci oggi su un
burocrate non eletto e il parlamento euro-
peo non può che apporre il timbro» ha in-
timato Farage e ha infine aggiunto «la Com-
missione è una casa di riposo per coloro che
non servono più a niente nei loro rispettivi
stati».

Ma è stato Graham Watson ha sollevare

il punto politico più importante. Lo ha fat-
to in un intervento in tedesco, in segno di
protesta verso l’intesa fra i presidenti dei due
più grandi gruppi, Ppe e Pse, che hanno a
capo due deputati d’oltre Reno: Hans-Gert
Pöttering e Martin Schulz. Watson ha ri-
cordato l’accordo di spartizione del parla-
mento europeo fra Ppe e Pse, che non ha
però compreso il voto di fiducia a Barroso
e che ha messo il gruppo Adle nella diffici-
le posizione di essere quello che ha salvato
Barroso dalla sconfitta.

I voti di questi giorni hanno infatti reso
palese tutte le contraddizioni di questo nuo-
vo parlamento, che se si fosse comportato
“da parlamento nazionale”, oggi avrebbe
dato al fiducia ad un governo di centrode-
stra, mentre invece l’aula è gestita da un ac-
cordo bipartisan e la maggior parte delle de-
cisioni politiche quotidiane saranno prese
con una maggioranza di centrosinistra.

In questo pasticcio sono rimasti inca-
strati anche i deputati del listone che  si so-
no divisi sia sul voto a Borrell, sia su quel-
lo a Barroso. Diverso sarà il loro atteggia-
mento quando le decisioni da prendere ri-
guarderanno i cittadini europei e non solo
le massime cariche delle istituzioni.

ITALO

MORETTI

Fortunatamente ci sono gli anniver-
sari che, quando ricorrono, induco-

no i mezzi di informazione a riscoprire
l’esistenza di paesi passati di moda, per
così dire, solo perché apparentemente
tornati alla normalità.

L’ultimo di questi giorni è il caso del
Nicaragua che 25 anni fa, nel luglio del
1979, si liberò dell’avido e crudele ditta-
tore Anastasio Somoza. La lunga batta-
glia condotta contro il tiranno dagli uo-
mini del fronte sandinista, ma sostenu-
ta da settori importanti della società ci-
vile e costata 50.000 morti, ricevette la
svolta – forse determinante – il 20 giu-
gno di quell’anno, dopo che la guardia
nazionale assassinò a sangue freddo il
giornalista americano Bill Stewart, in-
viato della Abc news,e le immagini della
sua uccisione apparvero sui teleschermi

di tutto il mondo.
Somoza perse l’appoggio degli Sta-

ti Uniti e il 17 luglio fece in tempo  a fug-
gire a Miami,insieme con la famiglia e
il gruppetto dei fedelissimi mentre si
continuava a combattere.  Ma il 19 luglio
le colonne sandiniste entrarono tra le ma-
cerie di Managua, dove solo la cattedra-
le e il palazzo nazionale avevano resisti-
to al terremoto del 1972, e dove una ri-
costruzione ancorché parziale non era
mai cominciata, avendo il tiranno inta-
scato tutti gli aiuti inviati dall’estero a ta-
le scopo. A quel punto, il potere passò no-
minalmente alla giunta di governo, for-
mata da Violeta Chamorro, vedova del
direttore del quotidiano La Prensa, as-
sassinato dai sicari di Somoza, dall’in-
tellettuale e scrittore Sergio Ramirez e
dall’imprenditore Alfonso Robelo. Su-
perando le sue contraddizioni ideologi-
che interne fu il fronte sandinista ad as-
sumere il controllo del Nicaragua. For-
te del sostegno popolare, di legami in-

ternazionali, del successo militare ri-
portato sul campo davanti a quella guar-
dia nazionale, che gli Stati Uniti aveva-
no creato nel 1927 nel più autentico dei
loro “giardini di casa”, il Nicaragua ap-
punto.

Lo scontro con gli Stati Uniti, con-
vinti che la cosiddetta rivoluzione san-
dinista avrebbe fatto del Nicaragua una
seconda piccola Cuba, cominciò presto,
proprio mentre  una diffusa campagna
di alfabetizzazione e l’avvio di un siste-
ma di assistenza sanitaria – che riuscì
presto a ridurre il tasso di mortalità in-
fantile – davano i primi risultati. La pre-
senza di Cuba la scoprimmo visitando
una scuola dell’interno dove Gloria, una
giovane  maestra venuta dall’Avana a in-
segnare lo spagnolo, propagandava i
principi della rivoluzione sandinista.

Nel 1981, quando Reagan sospese
qualsiasi aiuto al Nicaragua e iniziarono
gli attacchi dei “Contras” dall’Honduras,
i sandinisti, coordinati dall’ambasciato-

re John Negroponte (oggi rappresen-
tante della Casa Bianca a Bagdad), mili-
tarizzarono il paese adottando una du-
ra, impopolare economia di guerra. L’ar-
ruolamento obbligatorio, l’inflazione,
una serie di errori commessi nella at-
tuazione delle riforme e nel rapporto con
gli abitanti della costa atlantica, il conflitto
con la gerarchia cattolica, non impedi-
rono al leader sandinista Daniel Ortega
di vincere, nel 1984, le elezioni presi-
denziali col 67 per cento.

La mattina del voto, un aereo su-
personico statunitense sorvolò Managua
emettendo un bangspaventoso. Nel mio
servizio televisivo per la Rai osservai che
Reagan, impaurendo i “nica” stava fa-
cendo campagna per il sandinista Orte-
ga, che era solito denunciare i pericoli di
un’invasione americana. Lo scandalo
Iran-Contra, esploso nel 1985, non frenò
la pressione destabilizzante esercitata da
Reagan e successivamente da George
Bush.

La mia esperienza di inviato a Ma-
nagua mi rendeva al tempo stesso ma-
nifesta la mancanza di etica dei coman-
danti sandinisti, che assunse forme odio-
se dopo che Ortega fu costretto ad ab-
bandonare il potere nel 1990, nel breve
tempo che precedeva l’insediamento del
nuovo presidente, Violeta Chamorro.
Ortega cercò due volte la rivincita, uscen-
done sconfitto.

Oggi l’esperienza del sandinismo è
come se non fosse mai avvenuta. Lo scrit-
tore Sergio Ramirez, che abbandonò i
sandinisti dopo aver ricoperto fino al
1990 la carica di vicepresidente della re-
pubblica, osserva amaro che la rivolu-
zione non ha lasciato tracce. Ortega si
comporta da caudilloe tratta con l’ex pre-
sidente di destra, il corrotto Arnoldo
Aleman, per spartirsi fette di potere. Il
numero dei poveri è aumentato, arri-
vando al 70 per cento dei 5 milioni di abi-
tanti. Sugli ideali di solidarietà ha preso
il sopravvento «un culto esacerbato del-

l’individualismo».
Ramirez  rivendica l’indipendenza ri-

conquistata nel 1979 da un Nicaragua
che gli americani avevano invaso per ben
tre volte. Condanna la politica di Reagan
ma non risparmia i suoi ex amici san-
dinisti. Quando afferma che «dirigenti
di base e di vertice si appropriarono di
molti beni dello stato».

«La corruzione esiste in ogni parte
dell’America Latina – dice lo scrittore ex
nicaraguense – la differenza è che qui c’e-
ra stata una rivoluzione».

Nicaragua 25 anni dopo. In cerca delle tracce della rivoluzione
Il ricordo di un inviato a Managua e l’amara testimonianza dello scrittore Sergio Ramirez, che vi partecipò: «L’individualismo ha prevalso sul solidarismo»
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Tira il fiato George W. Bush. Dal Giardino delle Rose, alla
Casa Bianca, ha ringraziato i senatori Tom Kean e Lee Ha-

milton «per il lavoro svolto» dalla Commissione di inchiesta
e per le «preziose raccomandazioni»contenute nel rapporto
sull’11 settembre. Il presidente, che fin dall’inizio ha tentato
di boicottare la nascita della commissione, è riuscito alla fi-
ne a salvare la faccia. Il rapporto non calca la mano, infatti,
né con la sua amministrazione né con quella precedente di Bill
Clinton. Affonda invece i servizi segreti, sia la Cia che l’Fbi,
lamentando la «failure of imagination», ovvero la mancanza di
una visione generale e di coordinamento tra le agenzie nel
fronteggiare la minaccia terroristica. Una nota di biasimo non
risparmia nemmeno il Congresso, che avrebbe esercitato ma-
le la sua funzione di organo di controllo sull’attività di intel-
ligence.

Il rapporto, pubblicato ieri mattina con due ore di antici-
po, è finito fin dal primo pomeriggio sugli scaffali di tutte le
librerie d’America, a 10 dollari a copia. Con le sue quasi 600
pagine e oltre 1.500 note a piè di pagina, rappresenta il frut-
to di 20 mesi di lavoro, durante i quali sono state condotte più
di 900 interviste. Gli stessi George W. Bush e Dick Cheney so-
no finiti davanti a Kean, a Hamilton e agli altri membri della
commissione, dopo svariati tentativi di evitare il confronto di-
retto. Messo alle strette dalle accuse dell’ex capo dell’antiter-
rorismo Richard Clarke, Bush è stato anche costretto ad au-
torizzare la testimonianza di Condoleezza Rice, sollevando co-
sì il velo di riservatezza che tutela le conversazioni private tra
un presidente e il suo consigliere per la sicurezza nazionale.

In un clima politico fortemente polarizzato in vista delle ele-
zioni presidenziali di novembre, i commissari non se la sono
sentita di puntare l’indice contro gli alti papaveri della Casa
Bianca. Ma le amministrazioni Bush e Clinton – spiega il rap-
porto – non sono esenti da rimproveri. «Il governo degli Sta-
ti Uniti ha fallito nel proteggere il popolo americano», ha det-
to Kean nella conferenza stampa di presentazione. L’ex presi-
dente Clinton viene citato per aver fallito nel colpire Osama
bin Laden dopo l’attacco al cacciatorpediniere americano Uss
Cole, nell’ottobre del 2000. Nemmeno Bush è esente da tirate
d’orecchio, dal momento che la sua attenzione, nei mesi im-
mediatamente successivi alla sua elezione, era molto più con-
centrata sul progetto di rilanciare lo scudo stellare piuttosto che
sulla caccia ai terroristi. Insomma, ribadisce Kean, «la minaccia

11 settembre,
la sfida di novembre

Nella lotta al terrorismo, ai governi e all’intelligence è mancata la capacità di coordinamento
IL RAPPORTO FINALE DELLA COMMISSIONE 9/11

GUIDO MOLTEDO

INVIATO A NEW YORK

Un risciò con due turisti a bordo
guada a fatica l’Avenue of Ame-

rica e solo per un pelo non viene in-
vestito da una limousine nera, che
passa a tutto gas mentre il verde
stinge in arancione. Siamo nel cuo-
re di Manhattan ma la vista di que-
sti taxi-biciciletta è diventata uno dei
tratti “normali” del paesaggio urba-
no di questa bizzarra metropoli. Sa-
rà una decina d’ anni che girano
questi veicoli che qualcuno chiama
taxi-triciclo, altri calesse, altri bici a
tre ruote, ma adesso è il raffinato New
Yorker a occuparsi del fenomeno.

Già, perché capita sempre più
sepsso che anche i newyorchesi, non
solo i turisti, ne facciano uso. Sono
ragazzoni robusti i bici-taxisti in T-
shirt rossa, gambe toste in una città
dove solo apparentemente non ci so-

no salite e in cui i turisti che in mag-
gioranza si divertono a farsi un tour
in bici-taxi, sono per lo più america-
ni del Midwest di grande stazza, se
non proprio obesi. Questi pedalato-
ri fanno parte del non trascurabile
esercito dei nuovi occupati, il milio-
ne di posti di lavoro creati nel primo
semestre di quest’anno di cui si van-
ta l’amministrazione Bush. «Più po-
sti di lavoro per un lavoro peggiore»,
sintetizza Stephen S. Roach, sul New
York Times. Si, c’è una ripresa dell’e-
conomia americana, ma è il classico
quadro del bicchiere mezzo pieno e
mezzo vuoto. Lavori duri, non qua-
lificati, senza benefit. Ma, maggiore
occupazione.

Quattro anni fa, nella preceden-
te campagna presidenziale, lo sce-
nario era decisamente migliore, ma
si avvertivano i segni della crisi. E fu
una delle ragioni della sconfitta di Al
Gore. Oggi questi dati, per quanto
contraddittori, dovrebbero bastare a

garantire la rielezione di Gorge W
Bush.

Ma il 2004 non è il 2000. Quattro
anni fa, un sondaggio della Gallup
mostrava che tra i primi dieci temi
che stavano a cuore agli americani
c’erano la tutela dei valori e dell’eti-
ca, la lotta alla criminalità, l’istru-
zione, le politiche per combattere la
povertà. Nella lista non figurava nes-
suna questione che avesse a che fa-
re con la politica estera e con la di-
fesa. Nel 1992, quando fu eletto per
la prima volta un presidente demo-
cratico, Bill Clinton, do-
po la lunga era repub-
blicana, il ritornello
era «It’s the economy,
stupid». Oggi, il pro-
blema numero uno è
la guerra in Iraq. Il
terrorismo è al terzo
posto. La “national se-
curity” al decimo. Que-
sto dice un sondaggio

della Gallup diffuso ieri da Us Today.
Insomma, l’economia, intesa co-

me fatica ad arrivare a fine mese, re-
sta nei pensieri degli americani, ma
è un’ansia associata alla paura, il sen-
timento più forte e più diffuso nel-
l’opinione pubblica. L’11 settembre
ha davvero inciso profondamente
nello stato d’animo del paese. E ora
condiziona l’esito dello scontro pre-
sidenziale di novembre.

Un presidente repubbli-
cano, su questo terreno,
non dovrebbe avere rivali.
Eppure il democratico
John Kerry è in grado di ru-
bargli la poltrona proprio
con le credenziali di mi-
gliore “Commander in

chief”. Il citato sondaggio
Gallup li mostra alla pari in quan-

to a fiducia riscossa nella capacità
di «gestire le responsabilità di co-
mandante in capo»: 61% di sì a
entrambi, con Bush in vantag-

gio, 35 contro 30 nei no. È un risul-
tato già molto buono per il candida-
to democratico, considerando anche
che gli strateghi di Bush hanno già in-
vestito qualcosa come 85 milioni di
dollari in una campagna di spot tv per
demolire la figura di Kerry come pos-
sibile garante della sicurezza nazio-
nale.

Lui, Kerry, è deciso a scalare i son-
daggi continuando a proporre l’im-
magine del reduce del Vietnam e in-
sieme del contestatore del Vietnam.
Del combtattente e del pacifista, di
chi sa fare la guera e sa cos’è la guer-
ra, ma sa anche usare le armi della
politica. Alla Convention democra-
tica di Boston, il suo intervento sarà
introdotto dall’ex senatore Max Cle-
land, che in Vietnam perse tre arti,
e la coerografia prevede il contorno
di un folto gruppo di reduci che com-
batterono con Kerry.

Ma c’è anche un guastafeste in gi-
ro che potrebbe rovinare la messa in

scena. Manco a dirlo e Ralph Nader,
il candidato indipendente alla presi-
denza era atteso ieri sera a Boston
per partecipare alla Veterans for Pea-
ce Convention. L’idea è evidente-
mente quella di marcare stretto il
candidato democratico e di rubargli
i riflettori proprio sul terreno in cui
indiscutibilmente è più forte. Ci ri-
uscirà? Sono 25 milioni i veterani del
Vietnam, con relative famiglie e pa-
renti. Centomila sono impegnati at-
tivamente per Kerry. In tanti, di quei
25 milioni, sono per lui. Ma non è
una comunità così omogenea. Ci so-
no reduci nostalgici e interventisiti
che rimproverano a Kerry il suo at-
teggiamento di contestazione, sep-
pur contraddittorio, sull’Iraq. E ci
sono i reduci pacifisti, delusi per le
stesse ragioni, rovesciate. Sui primi
cerca di fare leva la squadra di Bush,
sui secondi Nader. Per Kerry, a que-
sto punto, la performance di Boston
è decisiva.

di al Qaeda non è stata presa sufficientemente sul serio».
Il biasimo vero e proprio è però tutto per i servizi di in-

telligence, che mancarono una lunga serie di occasioni per fer-
mare gli attentatori dell’11 settembre. Il motivo? Una combi-
nazione di inefficienze, mancanza di cooperazione tra le va-
rie agenzie e incapacità di capire l’importanza delle informa-
zioni raccolte sul campo dagli agenti. Se la tragedia che col-
pì New York e Washington avrebbe potuto essere evitata, il rap-
porto non lo dice. Suggerisce però delle misure che il con-
gresso dovrebbe adottare per evitare che i terroristi possano
approfittare in futuro delle stesse falle nel sistema di sicurezza
americano. I commissari raccomandano di nominare un co-
ordinatore unico delle agenzie impegnate nella raccolta di in-
telligence negli Stati Uniti e all'estero. Questo direttore, la cui
nomina dovrà essere confermata dal senato, farebbe capo di-
rettamente al presidente e avrebbe un peso simile a quello di
un ministro. Avrebbe anche il potere di influenzare il bilan-
cio e di intervenire sulle operazioni di Cia, Fbi, dipartimen-
to di sicurezza interna e dipartimento della difesa.

Difficilmente le raccomandazioni della commissione sa-
ranno tradotte in pratica prima delle elezioni di novembre. Ma
Thomas Kean ha fatto presente che è importante che il paese
inizi a migliorare tutto ciò che ha funzionato poco o male, dal
momento che – ha detto – «un nuovo attacco sul suolo ame-
ricano è non solo credibile, ma addirittura probabile». Una mi-
naccia che pone un punto di domanda sull’efficacia degli ac-
corgimenti che gli Stati Uniti hanno preso dall’11 settembre
a oggi. Kean sostiene che il paese è ora più sicuro, ma che con-
tinua a essere esposto alle minacce dei terroristi.

Non è d’accordo con questo Stephen Flynn, esperto di si-
curezza nazionale dell’indipendente Council on Foreign Re-
lations di New York. Presentando il suo libro America the Vul-
nerable: How Our Government is Failing to Protect Us From Ter-
rorism, Flynn sostiene che troppo poco è cambiato negli ulti-
mi due anni, per aumentare la sicurezza ai confini. «Gli Sta-
ti Uniti sono vulnerabili a una quantità di attacchi – sostiene
– ogni tipo di materiale nucleare o chimico può essere tra-
sportato in America attraverso i milioni di container che ar-
rivano ogni giorno nei nostri porti, senza che siano stati mes-
si a punto efficaci sistemi di controllo».

L’analista del Council accusa l’amministrazione Bush di
non fare abbastanza per proteggere il paese. La commissione
di inchiesta conclude che non è stato fatto abbastanza per evi-
tare l’11 settembre. Resta ora da vedere quante delle racco-
mandazioni contenute nel rapporto si tradurranno in legge e
quante resteranno invece solo sulla carta.

Il rapporto finale non calca la mano né con l’amministrazione Bush,

né con quella Clinton. Affonda invece i servizi segreti, Cia e Fbi, la-

mentando la «failure of imagination», la mancanza di una visione ge-

nerale e di coordinamento tra le agenzie. Suggerisce però delle misu-

re che il Congresso dovrebbe adottare per evitare che i terroristi pos-

sano approfittare in futuro delle stesse falle nel sistema di sicurezza.

E raccomanda di nominare un coordinatore unico delle agenzie im-

pegnate nella raccolta di intelligence negli Stati Uniti e all'estero.

Un reduce del Vietnam per la poltrona di comandante in capo
La convention democratica sarà decisiva per Kerry che dovrà conquistare anche la platea di veterani, in cui Nader cerca di farsi largo

Il frontespizio del rapporto della commissione indipendente sull’11 settembre. (Reuters)

Il cantante hip hop
Puff Diddy ha lanciato
una campagna con
cui intende favorire la
partecipazione delle
minoranze alle
presidenziali Usa di
novembre, fra cui
quella afroamericana.

Hip hop e politica
La società petrolifera
texana, Halliburton, è
indagata dal
dipartimento di
giustizia Usa per i
contratti stipulati da
una sua consociata
con lo “stato
canaglia” dell’Iran.

Halliburton rischia
È stata abbattutta a
Key Biscayne, nei
pressi di Miami,
l’abitazione invernale
dell’ex presidente
statunitense, Richard
Nixon, per far posto
a un edificio
moderno.

Nixon senza tetto
La città di New York e
altri otto stati hanno
intentato una causa
contro cinque
compagnie
energetiche
statunitensi per le
eccessive emissioni di
diossido di carbonio.

Diossido killer
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«Prodi è il leader del centrosinistra più
accettato e la lista unitaria è più viva che mai».
Così Franco Marini, parlamentare Dl, che
aggiunge: «È stato tutto chiarito sia da noi sia
dai Ds. La Margherita non è un partito
provvisorio. Resterà un elemento
fondamentale della nostra federazione. Uniti
dell’Ulivo non diventa un partito». 

Marini: «Sì alla federazione»

«È tempo che cada il fattore K, in base al
quale la sinistra non può esprimere davanti
agli elettori un suo leader. Un partito come i
Ds, il maggior partito della coalizione, che
sta a pieno titolo nel socialismo europeo,
non può ancora stare alle prese con l’ansia
da legittimazione»: lo afferma il diessino
Cesare Salvi, vicepresidente del senato. 

Salvi, avanti un leader di sinistra

«Sono totalmente d’accordo con Prodi».
Così il segretario del Pdci commenta
l’appello dell’ex presidente della
Commissione Ue contro le “tentazioni
centriste”. «Va rilanciata un’alleanza di
centro-sinistra nella quale il centro contenda i
voti moderati al polo, e la sinistra faccia il suo
mestiere: stare dalla parte dei lavoratori».

Diliberto: «D’accordo con Prodi»

Ventisette senatori del centrosinistra, tra cui
Angius e Bordon, hanno presentato
un’interpellanza al presidente del consiglio per
chiedere di «procedere in tempi brevissimi alla
designazione del commissario italiano nel segno
della competenza  e continuità, smentendo le
voci secondo cui la scelta dipenderebbe da
schermaglie politiche interne alla maggioranza».

Angius-Bordon, confermare Monti

C’è la fiducia, la camera si ferma. Aula e
commissioni, per regolamento, devono so-

spendere ogni attività in attesa del voto. Ma die-
tro lo schermo di questa tregua, obbligata e ap-
parente, nella Cdl si continua a combattere, tra
partiti e dentro i partiti. Ce n’è uno, l’Udc, in cui
la tensione è ormai al livello di guardia. Sul ter-
reno di battaglia della riforma della costituzione,
la linea dura della segreteria e di Bruno Tabacci
in commissione affari costituzionali è messa a
dura prova dalla strategia di Berlusconi: divide-
re i centristi, utilizzando la nomina di Rocco But-
tiglione a commissario europeo come prova che
i “buoni”, alla fine, vengono premiati. Un  argo-
mento decisivo, che fa vacillare le deboli resi-
stenze centriste e fa gongolare il “pompiere” uf-
ficiale del partito, il ministro Giovanardi, spe-
cialista delle dichiarazioni (ripetute anche ieri do-
po un incontro col premier) all’insegna del «si trat-
ta di limare», «è fisiologico confrontarsi», «tro-
veremo posizioni comuni nell’interesse del pae-
se».

Così se il capogruppo Luca Volonté (dell’ala
dura) smentisce seccamente il presidente forzi-
sta della prima commissione, Donato Bruno, che
aveva parlato di «accordo raggiunto» sul pre-
mierato («se poi un parlamentare dell’Udc ritie-
ne di far inceppare il sistema dovrà riflettere...»)
e dichiara che se c’è un accordo l’Udc «si duole»
di non esserne al corrente, il senatore centrista
Maurizio Ronconi sconfessa apertamente Ta-
bacci, attestato come Follini sulla trincea del pro-

porzionale: «Gli emendamenti presentati sulle
riforme alla camera devono essere considerati a
titolo personale e non frutto della elaborazione
del partito. Esponenti come Tabacci lavorano
per prospettive legittime ma diverse e certo non
coerenti con le deliberazioni dell’Udc». La ver-
sione di Tabacci è praticamente opposta: ricorda
che il partito, sul tavolo della verifica, aveva mes-
so il ripensamento del federalismo uscito dal se-
nato. E ricorda che quanto alla forma di gover-
no nel programma della Cdl c’era scritto solo che
bisogna rafforzare l’esecutivo: «Anche il cancel-
lierato è un governo autorevole e forte, solo che
nasce su un presupposto, quello dell’esistenza dei
partiti, al quale io continuo a restare collegato».
Ad ogni buon conto, Ignazio La Russa smenti-
sce Volonté: l’accordo c’è eccome, quello del se-
nato. Come dire non illudetevi, non si tocca
niente. 

Dai divani del Transatlantico, l’opposizione
osserva e attende, o meglio: si prepara al refe-
rendum. Racconta Gianclaudio Bressa, vicepre-
sidente della prima commissione e plenipoten-
ziario della Margherita sulla materia, che il cen-
trosinistra aveva deciso di accettare il confronto:
ottanta emendamenti su una riforma di quaranta
articoli, non certo una tattica ostruzionistica.
Niente da fare: non si discute nemmeno. Passa-
no solo gli emendamenti approvati da quello che
Bressa ha soprannominato «il Pentacolo»: una
figura esoterica, una specie di stella a cinque pun-
te, «siamo più nel campo della stregoneria che

del diritto costituzionale», cioè una cupola for-
mata dal forzista Saponara, dal capogruppo di An
Anedda, dal centrista Di Giandomenico, dal le-
ghista Fontanini e dalla nuovosocialista Moroni,
che dà il via libera solo a emendamenti ridicoli,
tipo cambiare “devono essere” in “sono”, oppu-
re appunto esoterici nel senso proprio, di signi-
ficato occulto, come quello che ha modificato il
numero di parlamentari, che il senato sostan-
zialmente dimezzava, prescrivendo che i depu-
tati siano 500 e i senatori 252, «forse su consiglio
dell’arredatore, che ha spiegato che i banchi del-
l’aula non si possono riempire con le fioriere...».

Ci sono state le audizioni dei costituzionali-
sti: «Sono venuti i professori e li hanno massa-
crati. Anche quelli chiamati da loro, tutti hanno
demolito la riforma, tutti sostanzialmente con gli
stessi argomenti. Acqua fresca, per loro». Però,
andiamo: un po’ si vergognano, questi deputati
della maggioranza. «Ma per forza: si rendono
conto che stanno producendo un meccanismo
che è fuori da qualsiasi cultura costituzionale mo-
derna. Hanno preso pezzi di modelli istituzionali
e hanno costruito... Ufo Robot, si ricorda? È co-
me se io volessi costruire un orologio utilizzan-
do pezzi del mio e pezzi del suo, però il mio è di-
gitale e il suo meccanico: sono due orologi, ma
non si possono mettere insieme...». 

Tanta rigidità, tante blindature, tanti auto-
matismi, anche nel merito della riforma, carat-
terizzata da una vera e propria «ossessione del
ribaltone» e da una devolution ideologica e illo-

gica che conferisce due competenze esclusive al-
lo stato e alle regioni («che è come rafforzare l’u-
nità della famiglia prevedendo per legge la biga-
mia»); tutto questo, secondo Bressa, si spiega in
un modo solo: «Stanno facendo una verifica di
maggioranza e la chiamano revisione costitu-
zionale». Ogni alleato si garantisce rispetto al suo
lato debole, e scambia con gli altri le “bandieri-
ne” da sventolare di fonte agli elettori. Per que-
sto la riforma, con buona pace di Tabacci, “non
si può” cambiare. E del resto non si capisce qua-
le logica potrebbe avere introdurre il cancellierato
e la proporzionale in un sistema così rigido e blin-
dato, se non quella di scardinare tutta la riforma.

Intendiamoci, chiuderanno: in commissio-
ne i voti dell’Udc non sono necessari, metteran-
no una pezza alle loro divisioni in attesa di deci-
dere come comportarsi a settembre in aula. Ma
quello dipenderà da tante cose, e non sarà certo
l’unico dei problemi che il governo avrà il pros-
simo autunno. Per il momento il ministro Cal-
deroli, nominato da neanche una settimana,
non si dimetterà, come aveva già minacciato: pri-
ma della chiusura, si farà anche la discussione
generale, per poter sbandierare alle feste pada-
ne la fantastica notizia che la devolution è arri-
vata in aula. Ieri Calderoli infatti gongolava che
«le cose non vanno proprio male». E Bressa si
concedeva l’ultima battuta: «Il nuovo ministro del-
le riforme è un dentista. Dev’essere per questo
che mi lascia così spesso a bocca aperta...». 

(chiara geloni)

L’Udc vacilla. E Bressa spiega perché
la riforma “non si può” cambiare 

Pubblichiamo il documento approvato all’unani-
mità mercoledì sera dall’assemblea dei senatori della
Margherita su proposta del capogruppo Willer Bor-
don per la creazione di una federazione dei gruppi
parlamentari della lista Uniti nell’Ulivo. Il testo dà
mandato a Bordon di proporre ai capigruppo dei Ds
e dello Sdi un’assemblea unitaria dei senatori per av-
viare formalmente la costituzione della federazione
a palazzo Madama. Ieri dalla camera è arrivato il
commento positivo di Pierluigi Mantini: «Una de-
cisione che segue la “cessione di sovranità” fatta dai
deputati della Margherita nei confronti dell’assemblea
dei parlamentari della lista unitaria, in occasione del
voto sull’Iraq. Un processo indispensabile se si vuole
favorire la maggiore coesione delle proposte e nei com-
portamenti, un passaggio decisivo per la credibilità
dell’Ulivo e dell’intero centrosinistra. Il patto di fede-
razione deve essere esteso anche agli eletti negli enti
locali, con realismo e gradualità. Il direttivo del grup-
po della Margherita alla camera è già orientato in que-
sto senso e nei prossimi giorni assumerà concrete ini-
ziative».

L’Assemblea del gruppo della Margherita, riu-
nitasi il 21 luglio 2004, udita la relazione del

presidente sulla situazione politica;
considerato che emerge con chiarezza l’ac-

celerazione della crisi della maggioranza parla-
mentare, come dimostra l’incapacità di concludere
la verifica politica ormai aperta da più di un an-
no, ancora una volta rinviata a data futura, e che
la mancanza di una maggioranza in grado di espri-
mere adeguate iniziative penalizza gravemente
il paese in un momento in cui si richiederebbe-
ro tempestivi e coraggiosi provvedimenti per ri-
mediare ai guasti prodotti da una cattiva azione
di governo ed emergono con chiarezza gli effet-
ti dannosi sulla finanza pubblica degli errori fin
qui compiuti; che questa crisi si rende evidente
anche nella vita del senato, con l’incapacità della
maggioranza di assicurare il buon funziona-
mento di aula e commissioni, con la ripetuta man-
canza del numero legale, che ha assunto aspetti
patologici dopo la sconfitta elettorale del 13 giu-
gno; che la situazione carica di una ulteriore re-
sponsabilità l’opposizione nel rendere ancora più
evidente il proprio progetto alternativo per il go-
verno del paese, nel dare prova di unità e coesio-
ne nel sostenere questo progetto alternativo, per
garantire l’opinione pubblica sulla propria capa-
cità di sostenere l’onere del governo.

Valutata positivamente la lettera sottoscritta
da settantasette senatori appartenenti ai gruppi
fondatori della lista “Uniti per l’Ulivo”, di cui ven-

ticinque senatori appartenenti al gruppo della
Margherita, con la quale si chiede ai gruppi Ds,
Margherita e Sdi di assumere l’iniziativa della con-
vocazione di una assemblea comune per avviare
un processo di federazione dei gruppi, dando svi-
luppo all’iniziativa politica assunta con la pre-
sentazione della lista “Uniti per l’Ulivo;

Richiamate le conclusioni del congresso di Ri-
mini del 12, 13 e 14 marzo 2004 e dell’assemblea
federale della Margherita del 5 e 6 luglio 2004 con
l’indicazione della nascita di una federazione con
i partiti dei Ds, dello Sdi e dei Repubblicani eu-
ropei, attraverso la formula della “cooperazione
rafforzata”;

Ritenuto essenziale che questa linea si espri-
ma da subito anche nelle assemblee parlamen-
tari, il luogo dove quotidianamente si presenta-
no al paese le proposte delle forze politiche per il
buon governo;

Approva la relazione e dà mandato al
presidente:
Di proporre agli altri capigruppo della lista Uni-
ti nell’Ulivo l’indizione di una assemblea unita-
ria dei senatori dei gruppi per formalmente av-
viare la costituzione di una federazione dei grup-
pi;

Di predisporre, d’intesa con gli altri capi-
gruppo, una bozza di regolamento da sottoporre
all’assemblea in cui precisare le modalità attraverso
cui opererà la federazione (materie di competenza,
organi, modalità di convocazione e voto, ecc.);

Di considerare l'iniziativa della federazione
come elemento per accelerare la costituzione
della piattaforma programmatica dell'intero schie-
ramento di centrosinistra.

Indicazioni di mandato al presidente:
Si raccomanda di rappresentare le istanze presenti
nel gruppo al partito Dl - la Margherita al fine di
dare seguito con speditezza e determinazione ai
deliberati assunti nel congresso federale di Rimini
e nell’assemblea federale di Rocca di Papa, acce-
lerando il processo di federazione tra i partiti che
hanno dato origine alla lista Uniti nell’Ulivo, pro-
cedendo con l’adozione di proprie regole ed or-
ganismi e con la predisposizione di un proprio
programma da confrontare con tutto il centrosi-
nistra.

Si raccomanda di individuare nelle materie
della fiducia parlamentare, della politica estera,
delle riforme istituzionali, delle leggi di bilancio
e finanziaria le aree in cui sviluppare l'iniziativa
della federazione.

Federazione dei gruppi dell’Ulivo, dai senatori 
della Margherita il primo via libera. All’unanimità

STEFANO

BECUCCI

Auna settimana dal pronuncia-
mento della Corte costituziona-

le che ha sancito il divieto di espul-
sione in assenza di contraddittorio e
l’illegittimità dell’arresto per gli im-
migrati che non ottemperano al prov-
vedimento di espulsione; dopo un
vertice di maggioranza nel quale il go-
verno, a causa di inconciliabili con-
trasti interni, ha posticipato l’appro-
vazione di modifiche alla Bossi-Fini;
dopo l’adozione della linea dura nel-
la vicenda Cap Anamur; a seguito di
tutto ciò – dicevamo – è abbastanza
singolare che il ministro dell’interno
Pisanu agiti lo spauracchio dell’in-
vasione di folle oceaniche provenienti
dai paesi africani: ben due milioni di

persone, si dice, stazionerebbero sul-
le coste libiche, pronte a imbarcarsi
alla volta dell’Italia.

In piena crisi di consenso socia-
le, come ormai molti segnali da più
parti evidenziano, il governo, nella fi-
gura del ministro dell’interno, sceglie
la linea dell’allarmismo sociale, sof-
fiando sul vento delle paure recon-
dite degli italiani e lasciando sottin-
tendere che gli immigrati in quanto
tali rappresentano un pericolo per la
società. Piuttosto, ammesso e non
concesso che le dubbie cifre sui mi-
granti in arrivo corrispondano a ve-
rità, tali affermazioni rappresentano
l’ulteriore prova del fatto che l’attua-
le normativa sull’immigrazione non
è in grado, come era stato annunciato
all’indomani della sua approvazione,
di contrastare efficacemente l’im-

migrazione clandestina. Visto che i
processi migratori caratterizzano in
modo crescente la nostra epoca, oc-
correrebbe ampliare, anziché re-
stringere, le possibilità di giungere
legalmente in Italia e attivare forme
di cooperazione economica con i
paesi di emigrazione allo scopo di
migliorare gli standard socio-econo-
mici locali. 

Come noto, la Bossi-Fini ha san-
cito l’abolizione della figura dello
sponsor, una modalità di ingresso
che permetteva fino a 15.000 per-
messi ogni anno, ha eliminato, ri-
spetto alla precedente legge, qual-
siasi riferimento alla destinazione di
risorse finalizzate all’integrazione de-
gli stranieri presenti in Italia e ha, in-
fine, deciso la non obbligatorietà del-
le quote di ingresso annuali. Dall’al-

tro lato, ha inasprito le procedure di
arrivo per il ricongiungimento fami-
liare e per motivi di studio e ricerca.
A una precarizzazione degli immi-
grati presenti in Italia anche da più
anni, ha fatto da contrappunto l’im-
plicita criminalizzazione di quelli ar-
rivati illegalmente o di tutti coloro
che, per un motivo o per l’altro, sono
divenuti irregolari. È paradossale,
peraltro, che si chieda ad uno stra-
niero, per stare in Italia, di avere una
stabilità economica e professionale
nel momento in cui il modello eco-
nomico prevalente ha imboccato, da
vari anni, la via della flessibilità in am-
bito lavorativo, dei contratti a tempo
determinato o su progetto.

In attesa che la maggioranza di
governo risolva le proprie contrad-
dizione interne sulla questione im-

migrazione e ottemperi alla senten-
za della Consulta, il ministro del-
l’interno, a quanto si apprende dal-
le agenzie di stampa, ha diramato
una circolare secondo la quale gli
stranieri, in precedenza passibili di
arresto, verranno accompagnati al-
l’interno dei Cpta, dove dovranno ri-
manervi fino a 60 giorni. Allo sca-
dere di tale periodo, potranno esse-
re di nuovo internati se, dopo aver
ricevuto un nuovo provvedimento di
espulsione, non lasceranno il terri-
torio italiano. All’indomani di un
pronunciamento chiarificatore del-
la Corte costituzionale, volto a ga-
rantire un principio di civiltà giuri-
dica e la salvaguardia dei diritti in-
dividuali, è singolare che il ministro
Pisanu escogiti una soluzione che,
nei fatti, si traduce in una ulteriore

diminuzione di diritti a svantaggio
degli stranieri clandestini o irrego-
lari. Omettendo tutti i problemi pra-
tici di affollamento abnorme dei Cp-
ta che emergeranno a breve, per ri-
solvere la vessata questione non
mancano proposte, come le recen-
tissime dichiarazioni del responsa-
bile per l’immigrazione di Alleanza
Nazionale Giampalo Landi, di in-
trodurre il reato di ingresso illegale,
superando così l’obiezione princi-
pale della Consulta alla Bossi-Fini.
Per una coalizione di governo che,
a breve, potrebbe trovarsi  in pro-
cinto di elezioni anticipate, alimen-
tare la paura dell’insicurezza socia-
le attivando una campagna di stig-
matizzazione nei confronti degli
stranieri potrebbe rivelarsi una ten-
tazione non resistibile.

L’allarme di Pisanu e la legge che non funziona
Il ministro dell’interno “arrangia” la Bossi-Fini e agita lo spauracchio dell’invasione: «Due milioni di libici pronti allo sbarco»

RICCARDO

VILLARI

Il governo Berlusconi ha varato la mano-
vra correttiva dei conti pubblici ed è pun-

tualmente arrivata la stangata. In queste oc-
casioni, partendo dall’analisi rigorosa dei
contenuti, ciascuno cerca un contributo di
originalità per non ripetere quanto già det-
to ed evitare di cadere nella demagogia. L’e-
sercizio è però oggettivamente difficile,
trattandosi di un esecutivo che ripete pe-
dissequamente gli stessi schemi, gli stes-
si errori, le medesime iniquità. Tra Finan-
ziaria e manovra correttiva, siamo giunti a
ben 23 miliardi di euro complessivamen-
te, risorse sottratte in qualche modo alla no-
stra economia. 

Perché la manovra correttiva? Ecco il
punto, nel senso che la partita si gioca
esclusivamente nella metà campo del go-
verno, incapace di rispettare i parametri co-
munitari e quindi costretto a rincorrere co-
stantemente. Siamo quindi in presenza
dell’ennesimo errore nelle previsioni, così
come costantemente si verifica da tre an-
ni ad oggi. Tra le decine di voci del bilan-
cio, il governo individua sempre le stesse
per intervenire, tagliare, penalizzare: Mez-
zogiorno ed enti locali. Infatti l’impatto
delle misure previste peserà per circa l’80%
sull’economia meridionale: legge 488, pro-
grammazione negoziata, bonus per l’oc-
cupazione. Agli enti locali viene invece im-
posto il taglio del 10% delle spese già dal-
l’anno in corso, con danni seri in primo luo-
go nell’erogazione di servizi ai cittadini. Le
cifre della manovra prevedono un inter-
vento per 7.5 miliardi di euro ed in questo
quadro di economia malata, con un ese-
cutivo incapace nel controllo della spesa e
delle previsioni di crescita, la stangata in-
veste la credibilità delle stesse istituzioni.
Infatti gli strumenti di agevolazione si con-
figurano come un vero e proprio contrat-
to tra pubblica amministrazione e mondo
del lavoro: cambiare le regole in corso d’o-
pera genera sfiducia e precarietà che co-
stituiscono un ulteriore danno al processo
di recupero delle aree svantaggiate. Siamo
in presenza quindi di una doppia penaliz-
zazione in un sol colpo e viene dimostrata
la scelta di campo dell’esecutivo, incapace
di governare con equità e collegialità. Co-
me definire se non centralista l’azione di un
governo che non si confronta preventiva-
mente con le associazioni ed il mondo del-
le autonomie locali? Il vero orizzonte da ri-
lanciare viene in definitiva ancora sposta-
to in avanti, nel tempo che verrà. Se si con-
tinuerà ad attivare la leva dei tagli, dei con-
doni, senza aggredire con coraggio i mali
strutturali della nostra economia, lo svi-
luppo, la crescita e la competitività del si-
stema-paese saranno sempre più una chi-
mera ed il centrodestra ci consegnerà un
Paese sfiduciato ed un Mezzogiorno ripie-
gato e sempre più escluso dalle dinamiche
europee.

��

Tagli e condoni,
così si deprime

il paese
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Il governo che divide e che delude perché troppo ha pro-
messo e niente mantenuto questa volta l’ha fatta proprio

grossa. È riuscito là dove neanche Giulio Tremonti si era ci-
mentato: ha scontentato tutti, ma proprio tutti. La stangata
sulle seconde case ha suscitato una vera e propria solleva-
zione. La seconda casa non è più un lusso, è stato osserva-
to da più parti, colpirla avrà un effetto deprimente sul set-
tore e sul risparmio che gli italiani avevano ripreso ad inve-
stire in beni immobili. «Ci sentiamo delusi – ha detto in un
durissimo comunicato il presidente dell’Ance, l’associazio-
ne dei costruttori edili – perché avevamo fatto affidamento
sulle promesse pubblicamente fatteci dal governo circa la de-
terminazione di sostenere, anche attraverso l’abbassamen-
to della pressione fiscale, il mercato delle costruzioni, ciò in
ragione della dimostrata capacità di quest’ultimo di agire og-
gi più che nai come motore di rilancio dell’intero sistema eco-
nomico e dell’occupazione». 

Le tasse sugli immobili
Poco più di un mese fa Silvio Berlusconi all’assemblea del-
l’Ance aveva ripetuto la tiritera delle promesse e aveva affer-
mato che nel governo era stato raggiunto un accordo sulla
riduzione fiscale per i ceti medi, ma a suo avviso bisognava
riuscire ad includere anche i ceti alti: «Non vedo altro mez-
zo – aveva detto – per rilanciare lo sviluppo». In quell’occa-
sione aveva anche assicurato che era pronto un decreto, mol-
to atteso dalla categoria dei costruttori edili, per il riequili-
brio del prezzo dell’acciaio, aumentato del 70 per cento in
quattro mesi. «Il decreto è stato già sottoposto al consiglio
dei ministri, ma per ora il ministro dell’economia non lo ha
preso in considerazione». Era tornato a promettere il decreto
il ministro delle Infrastrutture Lunardi. Dopo una verifica
in sede Ue, aveva assicurato, ci sarà il varo risolutore. Altro
che prezzo dell’acciaio. Puntuale, è arrivata la stangata che
mortifica qualsiasi velleità di investimento proprio dei ceti
medi, quelli che magari pensano di acquistare una casa al
mare, o un box, o un terreno. La Confedilizia ha fatto i con-
ti: il costo aggiuntivo per chi compra una “non prima casa”
sui 100 metri quadri varia fra i 650 e i 1.300 euro, a secon-
da che lo faccia in una piccola o una grande città. Ma evi-
dentemente un governo allo sbando che non sa più cosa in-

Caccia grossa nelle tasche 
di famiglie e imprese

Ieri la fiducia alla camera su una manovra che è tutto il contrario delle promesse berlusconiane
LA STANGATA

Intervengo anche a nome dei colleghi
dei gruppi dei Democratici di sinistra e

dei Socialisti democratici italiani, per il-
lustrare le ragioni del nostro voto contra-
rio all'ennesima richiesta di fiducia da
parte del governo.

È diventato oggettivamente imbaraz-
zante anche per noi infierire su un gover-
no così profondamente in crisi, un gover-
no che semplicemente non c’è. Tutti i pae-
si alle prese con gravi difficoltà, in gene-
re non hanno bisogno di gesti eroici. Ba-
sta un buon governo. Questa è la norma-
lità della democrazia. Credeteci almeno
una volta: è diventato questo governo il
problema dell’Italia! Il paese ha bisogno
che voi lasciate il campo rapidamente.

Provate a riflettere: la vostra maggio-
ranza è a pezzi. Rinviate tutto, perché non
siete d’accordo su niente. State perdendo
pezzi tutti i giorni. Prima il ministro de-
gli esteri, poi il ministro dell’interno, poi
il ministro dell’economia e poi il ministro
delle riforme. L’ultimo ministro, il mini-
stro buontempone di Lorenzago, dopo
aver giurato, prima dà sette giorni alla

sua maggioranza per evitare le sue dimis-
sioni ed il giorno dopo propone di incar-
dinare la riforma di 40 articoli della Co-
stituzione per ottenere un esame furtivo
in autunno con i tempi contingentati.

Siamo desolati, ormai privi di parole al-
l’altezza dell’indignazione. Se affrontia-
mo il merito del provvedimento su cui è
stata posta la questione di fiducia, con-
fessiamo, con un certo terrore, che il no-
stro pensiero va al prossimo Dpef e alla
prossima legge finanziaria, anche dopo le
previsioni dell’Isae rese note questa mat-
tina. Ci poniamo, allora, le seguenti do-
mande dell'uomo della strada: ma dove,
quando, come siete riusciti in tre anni a
commettere tanti danni? Come li avete
spesi i soldi che avete preso dalle tasche de-
gli italiani? Cosa avete in mente? Dove an-
drete a prendere le risorse per la prossima
manovra da 30, 40 miliardi di euro?

Leggiamo poi che state vaneggiando di
non confermare il professor Mario Monti
alla Commissione europea, commissario
unanimemente stimato; l’unico commis-
sario italiano che può fare il vicepresi-

dente della Commissione, dopo che l’Ita-
lia aveva espresso per cinque anni il pre-
sidente della commissione. Vogliamo cre-
dere che non sia vero! I nostri partner eu-
ropei ci stanno a guardare e della loro sti-
ma abbiamo bisogno, oggi e domani. Non
sciupatela! Capisco la legittima aspirazio-
ne del ministro Buttiglione, conosco la
sua serietà e le sue aspirazioni. Le aspira-
zioni personali sono legittime, ma non
possono mai venire prima degli interessi
generali, di quelli del paese. Mi attendo,
lo dico anche al segretario del suo partito,
che sia lui a togliere il governo, la mag-
gioranza ed il paese tutto da questo im-
barazzo. 

Ma, torniamo al merito del provvedi-
mento. Le novità del maxiemendamento di
stanotte configurano un di più di pressio-
ne fiscale - e dovevate abbassare le tasse!
- e confermano comunque la struttura ori-
ginaria del provvedimento. Si tratta di un
decreto-legge che succhia le poche risor-
se ancora rimaste per il Mezzogiorno - in
cui abitano 21 milioni di italiani -, che cre-
sce meno di altre parti dell’Italia, anzi non

cresce affatto. E l’Italia cresce meno del re-
sto dell’Europa e l’Europa cresce meno de-
gli Stati Uniti e del sud-est asiatico. Ci si
vuole spiegare spiegare il senso di questo
accanimento contro una delle aree più de-
boli di tutto l'occidente industrializzato?
Pensate che l’Italia possa tornare a crescere
se si libera del suo Mezzogiorno o se i gio-
vani di questa parte del paese vengono ob-
bligati a spostarsi di nuovo al nord o in al-
tri paesi? Perché mai - lo dico ai colleghi
della Lega - vi state dividendo su una pre-
sunta devolution, se, tutti i giorni, i prov-
vedimenti del governo riducono la possi-
bilità di operare per comuni, province e re-
gioni? Con il maxiemendamento avete ra-
sentato il ridicolo: riconoscete agli enti
locali più virtuosi il beneficio dell'annul-
lamento della riduzione del 10 per cento
per le spese già compiute; siete davvero
molto clementi! Dite che le spese già so-
stenute non possono essere ridotte, al con-
trario di quelle future. Così i comuni e le
regioni saranno costretti ad aumentare le
imposte, ad aumentare le tariffe e a scari-
care sul cittadino i costi di questa mano-

vra, imponendo loro, in sostanza, di pagare
i propri diritti, fino a quando anche que-
sti ultimi saranno privatizzati.

L’onorevole Pagliarini ha detto che l’o-
biettivo è ridurre quella parte dello Stato
dedicata alla garanzia e alla soddisfazione
dei diritti dei cittadini. 

Infatti, dico ai colleghi della maggio-
ranza, vi sfugge un dettaglio, cioè il fatto
che il diritto di un cittadino di essere as-
sistito in una sua struttura sanitaria gra-
tuita o di mandare i suoi figli alla scuola
materna e alle scuole superiori gratuite è
un diritto e non una concessione! Nella
Carta costituzionale si è affermato che
questi sono diritti e i diritti vengono pri-
ma dei decreti del governo! In tal modo,
insieme ad altri, cambiano anche gli arti-
coli 2 e 3 della Costituzione, senza voti e
senza emendamenti, sempre fastidiosi di
questi tempi! 

Signori del Governo, capite dunque
perché ci mancano le parole. Ci sono ri-
maste le uniche che ci appaiono utili per
il nostro paese: per favore, togliete l'in-
gombro.

ventarsi, non può assolutamente rinunciare ai 506 milioni
di euro che la misura frutterà nel 2004, almeno stando a quan-
to asserisce la Relazione tecnica che accompagna la mano-
vra correttiva. È evidente che il governo di centrodestra si sta
ormai scollando anche dalla sua base sociale e dagli interessi
che pensava di garantire. La Cgil, con Marigia Maulucci, ha
osservato che «l’aumento delle imposte sulla seconda casa

ca alternativa rappresentata dal mercato immobiliare per fre-
narne la crescita».

Nonsolocase
«Contrariamente a quanto sostenuto dal governo, la nuova
aliquota non sarà affatto applicata soltanto sulle seconde ca-
se». L’allarme viene dalla Confapi, l’associazione della pic-
cola e media industria, la quale, riferendosi all’aliquota del
2% sui mutui “seconda casa” decisa dal governo, spiega che
«l’aumento del 700% ricade in pieno sulle imprese che chie-
dono finanziamenti a medio e lungo termine per la loro at-
tività,  finanziamenti che rappresentano circa il 60% di
quelli erogati dal sistema bancario». Si tratta, secondo il pre-
sidente, Danilo Broggi, di «uno schiaffo ulteriore alle imprese
e quello che più sconcerta è il tentativo di minimizzarlo, dis-
informando sulla sua reale portata: alla vigilia di Basilea 2
indebolisce enormemente la struttura finanziaria delle no-
stre aziende, incentivate a indebitarsi a breve termine se non
addirittura a stipulare finanziamenti all’estero». 

E dopo la ventesima volta?
Rincaro delle marche da bollo, aumento delle tasse per ban-
che e assicurazioni, proroga del condono edilizio: misure da
vecchi governi balneari sono state giudicate che però pese-
ranno, eccome, nelle tasche degli italiani. Probabilmente ben
più di quei 120 euro a famiglia che erano stati calcolati. 

Ma questa manovra non piace a nessuno nel paese e pia-
ce sempre meno anche alla maggioranza. Il dibattito di ieri
sulla ventesima fiducia chiesta dal governo ha evidenziato
pubblicamente le crepe che nessuno si preoccupa più di na-
scondere. Mentre i massimi esponenti del governo e i lea-
der della maggioranza si riunivano a palazzo Chigi a parla-
re di Dpef (ma forse non solo, vista la presenta di Buttiglio-
ne scalpitante per il posto di Monti in commissione Ue), in
aula andava in onda il dissenso della Lega. «Confesso – af-
fermava Giancarlo Pagliarini – che la tentazione di negare
la fiducia a un governo che dimostra ogni giorno di non vo-
ler diminuire la spesa pubblica, le tasse e la presenza dello
stato è forte». 

Cosa accadrà a settembre, quando dal Dpef “light” si do-
vrà passare alla Finanziaria vera? Secondo l’Isae, l’istituto di
analisi economiche che ieri ha presentato il suo rapporto,
occorrerà una manovra da 18 miliardi di euro, pari all’1,3%
del Pil. Altro che tasse sulle seconde case.

e su immobili destinati ad attività commerciali colpisce so-
prattutto i piccoli risparmiatori, contro i quali questo gover-
no sta attuando una vera e propria persecuzione». E Inte-
saconsumatori, che ha confermato il quarto sciopero della
spesa proclamato per il 16 settembre, denuncia:  «Visto che
a causa del risparmio tradito i cittadini non investono più in
prodotti finanziari, il governo colpisce, per ritorsione, l’uni-

La manovra che ieri il governo è riuscito a farsi approvare alla camera soltanto ricorrendo alla fiducia ha scon-

tentato tutti. La stangata sulle seconde case sarà un salasso per le famiglie, ma non solo. Ieri la Confapi, l’as-

sociazione della piccola e media impresa, ha lanciato l’allarme: l’aliquota del 2% sui mutui ricadrà anche sul-

le imprese che chiedono finanziamenti a medio e lungo termine. Delusissima l’Ance, l’associazione dei costruttori:

Berlusconi aveva promesso di risolvere il problema del caro-acciaio, invece li ha bastonati.

«La decisione di far parlare in aula, a nome di
tutti i deputati della lista unitaria, il capogruppo
della Margherita Pierluigi Castagnetti è stata una
decisione che abbiamo preso questa mattina,
–ha spiegato il capogruppo Ds alla camera
Luciano Violante – rappresenta un passo in
avanti nella cooperazione rafforzata tra i partiti
della lista unitaria».

Violante: «Bene lo speaker unico» 

Al presidente dell’Unione delle province
d’Italia Lorenzo Ria non è piaciuta la decisione
del governo di porre la fiducia sulla manovra: «A
quest’atto arrogante risponderemo riaffermando
in tutte le forme la nostra auton0mia garantita
dalla Costituzione. Le province impegneranno
tutte le risorse prima dell’approvazione della
legge di conversione del decreto».

Ria: porre la fiducia, atto arrogante

«Questa manovra si abbatterà come una
scure sui risparmi degli italiani. La scelta,
casuale, di colpire i mutui sulle seconde case,
oltre a danneggiare le famiglie, rischia di
mandare in crisi l’industria delle costruzioni e
di deprimere l’economia nazionale», questa
la dichiarazione di Roberto Pinza, presidente
della consulta economica della Margherita.

Pinza: manovra, scure sui risparmi

«Ancora una volta, il governo finanzia
l’emergenza scippando ben 479 milioni di
euro al fondo speciale destinato all’indennità
di disoccupazione, –  denunciano
Battafarano (Ds) e Treu (Margherita) – con il
Patto per l’Italia l’esecutivo si era impegnato
ad aumentare questo assegno: invece lo ha
prosciugato per i fini più disparati».

Treu: si colpiscono i disoccupati

«Signori del governo, per favore, togliete l’ingombro»
L’intervento di Pierluigi Castagnetti alla camera, a nome di tutti i partiti della Lista unitaria 

Il ministro dell’economia, Domenico Siniscalco. (Foto Agf)
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L’onorevole diessino Augusto Barbera ha
espresso «piena soddisfazione» per la richiesta
di spiegazioni avanzata al direttore generale della
Rai, Flavio Cattaneo, dal presidente della
commissione di vigilanza, Claudio Petruccioli,
riguardo alla sospensione della trasmissione
Laradioacolori e del suo conduttore, Oliviero
Beha, nonostante gli alti indici di ascolto.

Battaglia: Beha torni in onda

«Preoccupazione per i provvedimenti adottati
dal governo» in relazione ai tagli dei contributi
statali per le emittenti locali, è stata espresso
dalla Fnsi. La riduzione di 37 milioni di euro per
le piccole tv, prevista dal decreto legge del 12
luglio scorso, inciderà «pesantemente su un
settore fondamentale per il rafforzamento del
pluralismo dell’informazione».

Emittenti locali: tagli per 37 milioni

Tra 4 anni oltre il 60 per cento delle famiglie
italiane avrà in casa il servizio digitale terrestre
(Dtt). A preannunciarlo è una ricerca condotta da
Datamonitor secondo la quale il successo del Dtt
è assicurato tre fattori: bassi costi rispetto alle
offerte satellitari, finanziamenti governativi per
l’acquisto dei decoder e la forma di pagamento
sul modello delle carte telefoniche.

6,7 mln di decoder dtt entro il 2008

L’uso di pc, tv e videogiochi diminuisce del 30
per cento la produzione di melatonina nei
bambini portando i ragazzi a una pubertà
precoce. È il risultato di una ricerca scientifica
condotta dall’università di Firenze assieme alla
regione Toscana. Lo studio ha analizzato i valori
di melatonina, il principale ormone regolatore
della funzione sessuale, presente su 74 bambini.

Ricerca: tv aiuta la pubertà precoce

Riprendere a tessere il filo delle riforme per una legi-
slazione europea a tutela del pluralismo dell’infor-

mazione. È questo l’obiettivo che si è posto un folto grup-
po di eurodeputati del centrosinistra: da Lilli Gruber a
Giulietto Chiesa, da Michele Santoro a Lapo Pistelli, da
Fausto Bertinotti a Monica Frassoni, tutti determinati a
raccogliere il maggior numero di firme tra i sette grup-
pi del parlamento per sollecitare la Commissione a in-
tervenire in materia. Per tenere alta l’attenzione sul pro-
blema della concentrazione dei media, gli euro-onorevoli
intendono ripartire dalla risoluzione sul pluralismo dei
media «in Europa e in particolare in Italia» approvata ad
aprile. 

Il rapporto, che denunciava «l’anomala concentra-
zione di poteri» nelle mani di Silvio Berlusconi, propo-
sto dal gruppo liberale dell’Eldr, oggi diventato Adle (Al-
leanza dei democratici e dei liberali per l’Europa) dopo
l’ingresso della Margherita, dei Radicali e dei francesi del-
l’Udf, non ha ancora avuto un seguito. L’iniziativa dei de-
putati italiani punta a rilanciare l’urgenza di modificare
la direttiva “Televisioni senza frontiere” e ad elaborare una
nuova legislazione europea. «Il nostro orientamento – ha
chiarito Santoro (Ds-Pse) – è di costruire un’azione di re-
visione della direttiva che oggi esiste e su questa base pro-
cedere per una iniziativa legislativa». 

È importante agire in tempi rapidi perché il tema in
questione potrebbe presto riguardare non solo il Cava-
liere e il Bel Paese. Il Consiglio d’Europa, organizzazio-
ne internazionale che raggruppa 43 stati europei, teme

infatti che l’anomalia del “caso Italia” possa estendersi al-
le democrazie meno mature, come ad esempio quelle dei
paesi dell’Europa centrale ed orientale.  

Per evitare il rischio di un’epidemia europea del “vi-
rus” italiano, i deputati del centrosinistra sono pronti a
dare battaglia. «La volta scorsa – ha spiegato Lapo Pistelli
(Margherita-Adle) – ci siamo fermati al parlamento.
Questa volta dobbiamo convincere la Commissione e sti-
molarla a trovare i varchi per un’iniziativa». L’aula di Stra-
sburgo non ha il potere di votare atti giuridicamente vin-
colanti per i Venticinque, ma può sollecitare la Com-
missione ad agire. Resta però un nodo da sciogliere: de-
finire se esiste oppure no la base giuridica in grado di con-
sentire alla Commissione di intervenire. Secondo Monica
Frassoni (Verdi) «la Commissione ritiene che non ci sia
la base giuridica per intervenire. Noi invece diciamo che
c’è e questa sarà la battaglia politica che condurremo».

L’ex-giornalista del Tg1, Lilli Gruber (Pse), nel suo pri-
mo intervento, ha ricordato come la Costituzione euro-
pea affermi «con chiarezza il valore del pluralismo del-
l’informazione» e ha chiesto al presidente designato del-
la Commissione José Manuel Durao Barroso come e
quando intenda dare seguito alla risoluzione di aprile.
«Sono assolutamente a favore del rispetto integrale del
pluralismo dell’informazione», è stata la risposta di Bar-
roso. «Ma – ha aggiunto il portoghese – affinché la Com-
missione legiferi in materia, occorre una base giuridica
certa, che ancora non c’è».

La commissione parlamentare in cui si dibatterà an-

che della questione della legittimità dell’azione giuridi-
ca dell’esecutivo comunitario ad assumere un’iniziativa,
non sarà presieduta, come sembrava alla vigilia della ses-
sione, da un esponente di Forza Italia. Il presidente del-
la commissione libertà, giustizia e affari interni non sarà
infatti l’azzurro Giuseppe Gargani (Fi-Ppe), ma Jean-Louis
Bourlanges, esponente di spicco dell’Udf di François Bay-
rou, co-fondatore dell’Adle con Romano Prodi e France-
sco Rutelli. 

Il dibattito, tra i palazzi di Strasburgo e di Bruxelles,
si preannuncia aspro. Il Ppe, di cui Forza Italia è parte,
cercherà di opporsi in ogni modo all’iniziativa congiun-
ta che potrebbe far convergere i socialisti del Pse, i libe-
rali dell’Adle, i Verdi e la sinistra radicale della Gue. Ieri
c’è già stato un assaggio della contrapposizione che aleg-
gia. Giulietto Chiesa, ex corrispondente da Mosca, si è
augurato che «ci sia la volontà politica perché un perso-
naggio politico con incarichi pubblici non possa avere
mezzi di comunicazione di massa e che chi ha mezzi di
comunicazione di massa non possa essere eletto». La ri-
sposta da parte di Antonio Tajani, capodelegazione di For-
za Italia, non si è fatta attendere. «I nuovi arrivati – ha
detto Tajani – denotano una scarsa conoscenza delle isti-
tuzioni e uno scarso senso di responsabilità e non mi pa-
re che chi è stato corrispondente dell’Unità nella Russia
sovietica abbia titoli per insegnare a chicchessia che co-
sa sia la libertà di stampa». Questa è solo una prima sca-
ramuccia di uno scontro politico che si preannuncia ac-
ceso. (Pierdavid Pizzochero)

Il caso Italia battezza Strasburgo.
Subito una norma sul pluralismo

Tutte queste cose rappresentano scelte di
civiltà che il parlamento ha condiviso con
maggioranze larghissime e trasversali. Ri-
metterle in discussione a colpi d’ascia re-
ferendaria sarebbe un grave errore e un at-
to di irresponsabilità.

��
Si dice: sono necessari approfondimenti
per correggere alcuni errori. Bene: ripar-
tiamo dalla modifica parlamentare della
legge. Prevediamo, ad esempio, che la fe-
condazione assistita rientri tra le presta-
zioni gratuite garantite dal servizio sani-
tario nazionale. E teniamo conto che alcu-
ne storture possono essere corrette in via
amministrativa, attraverso circolari e re-
golamenti del ministero. Discutiamo, quin-
di, dei miglioramenti possibili, tenendo
presente, tuttavia, che quella che abbiamo
approvato è prima di tutto una norma che
“aiuta a nascere”. Quindi una legge che non
può non tener conto del diritto di chi vie-
ne alla vita. Un diritto debole, se contrap-
posto al diritto di due adulti che desidera-
no esprimere la loro genitorialità. 

��
Ma è proprio questo il punto: evitare la con-
trapposizione e puntare ad una composi-
zione. Al rispetto di un limite. Cosa vuol
dire in concreto? Che, a mio avviso, il di-
ritto ad un figlio non può essere assolu-
tizzato, se questo vuol dire negare al na-
scituro un suo fondamentale diritto natu-
rale: avere un solo padre e una sola madre.
Sostengo con forza e passione queste ra-
gioni e non per questo mi sento oscuran-
tista o liberticida. E mi chiedo come mai
non vengano considerate come dovrebbe-
ro le esperienze di altri paesi europei che,
avendo aperto la porta alla pratica della fe-
condazione eterologa, oggi – e parlo di
Norvegia e Svezia – sulla base di dati veri-
ficabili, conducono una severa autocritica.

��
C’è poi in questo dibattito, un altro aspet-
to, che riguarda una dimensione più stret-
tamente politica: il modo in cui temi del ge-
nere devono essere posti e affrontati al-
l’interno di un’alleanza. In questo senso la
critica ad alcune posizioni emerse nei Ds
non solo è legittima, ma condivisibile e giu-
sta. 

Come facciamo a conciliare i nostri di-
scorsi sulla federazione, sul patto di soli-
darietà tra i partiti e la possibilità di deci-
dere insieme su alcuni grandi temi, dal wel-
fare alla politica estera, quando poi si pen-
sa di mettere il timbro del partito, senza
neanche consultare i propri alleati, su que-
stioni politiche tanto impegnative e tanto
dirompenti? E allora, ripeto, è assoluta-
mente improprio che un partito in quanto
tale sostenga un referendum come quello
in discussione. Ed è ancora più preoccu-
pante che lo faccia – come è sembrato di ca-
pire da alcune affermazioni recenti di Mas-
simo D’Alema – sulla base di motivazioni
fragili, traducibili nella rincorsa ad un pre-
sunto consenso elettorale da far valere con-
tro alleati indicati alla pubblica opinione co-
me anti-moderni e retrogradi. 

��
I Ds sono un grande e complesso partito,
agitato, come tutti i grandi partiti, da con-
traddizioni e sensibilità culturali diverse.
Talvolta anche molto distanti. Ognuno ha
i suoi gusti: ma certe tentazioni o venatu-
re radicaleggianti che ogni tanto tornano a
galla svelano una sorta di complesso di in-
feriorità culturale nei confronti della mo-
dernità che francamente disorienta e stu-
pisce.

La strada della libertà di coscienza,
che la Margherita ha scelto, non è una pro-
va di debolezza ma al contrario la forza di
chi ritiene di potere dispiegare a pieno il
valore della pluralità e della laicità della
politica. 

Troppi politici nelle trasmissioni d’intrattenimento. Fuori
contesto e senza contraddittorio. Tre gli showdella Rai che,

secondo l’autorità per le garanzie nelle comunicazioni, han-
no ignorato quanto stabilito dalla commissione parlamenta-
re di vigilanza sulla necessità di limitare la presenza di politi-
ci agli spazi dedicati all’informazione. E comunque assicurando
sempre la pluralità dei punti di vista. 

Sei le violazioni accertate per ora dall’autorità e riguarda-
no Quelli che il calcio, Unomattina e La vita in diretta. Al pro-
gramma sportivo di Raidue viene contestato l’invito al mini-
stro Lunardi, presenza di certo non legittimata, dice l’autorità,
da una particolare competenza sui temi trattati. Ancora mi-
nistri, ancora violazioni. La vita in direttanon garantisce il con-
traddittorio quando, nell’ottobre del 2003, invita Giulio Tre-
monti. È lui l’unico politico presente in studio. Quattro le con-
testazioni incassate da Unomattinae riguardano i ministri Gio-
vanardi, Prestigiacomo, Gasparri e Sirchia. Praticamente
mezzo governo ottiene ospitalità nei salotti buoni del servizio
pubblico senza confronto con esponenti della parte politica av-
versa. L’autorità chiede che la Rai adotti provvedimenti disci-
plinari nei confronti dei responsabili delle tre trasmissioni.

Un’istruttoria questa partita nel novembre scorso dopo un
esposto presentato dal deputato della Margherita Paolo Gen-
tiloni e da Antonello Falomi, all’epoca Ds. Gli stessi due par-

lamentari hanno presentato un secondo esposto sul quale
l’authority dovrebbe esprimersi al più presto. La denuncia ri-
guardava la copertura riservata da Tg4 e Tg5 al decennale di
Forza Italia. I commissari hanno avviato un'istruttoria soltanto
sul tg diretto da Emilio Fede il quale potrebbe ricevere una dif-
fida. 

Intanto il tempo stringe, restano soltanto due riunioni pri-
ma della pausa estiva e l’autorità deve decidere come chiude-
re la partita più importante, se sanzionare o meno Rai e Me-
diaset per aver violato i limiti antitrust della legge Maccanico.
La posizione dominante non è in discussione. Ma a spacca-
re ancora l’autorità è la multa che, per legge, dovrebbe essere
comminata ad entrambi. E anche la riunione di ieri non de-
ve essere stata tranquilla visto che fino a tarda sera non si era
giunti ad una decisione. Lo scontro è tra due posizioni con-
trapposte. Da un lato i tecnici dell’autorità che, accertata la vio-
lazione e richiamate formalmente Rai e Mediaset, spingono
per la linea dura. Dall’altro invece l’ufficio giuridico non rico-
nosce il richiamo formale, ma parla di un semplice tentativo
di moral suasion da parte dell’autorità ed è contrario alle san-
zioni. 

Nella sua ultima relazione annuale, la sesta del suo man-
dato ormai in scadenza, Enzo Cheli lo scorso 9 luglio era tor-
nato a parlare della strozzatura delle risorse economiche nel

settore radiotelevisivo per l’eccessiva concentrazione della
pubblicità e dell’audience nelle mani di Rai e Mediaset. Il po-
lo pubblico e quello privato assorbono assieme l’86,5 per cen-
to delle risorse del mercato pubblicitario e il 74,3 dei ricavi com-
plessivi. Di fatto una morsa che blocca ogni tentativo di allar-
gare il mercato. E poco influiscono novità come lo sviluppo
di piattaforme alternative alla tv analogica, su tutte Sky, e la
costruzione delle prime reti digitali terrestri. 

Nella sua relazione Cheli aveva annunciato che entro la
fine di luglio l’autorità avrebbe deciso sui provvedimenti da
adottare nei confronti di Rai e Mediaset in materia di posizioni
dominanti, alla luce del nuovo quadro normativo fornito dal-
la legge Gasparri e dello sviluppo del digitale terrestre. Que-
sto dopo aver accertato per due trienni consecutivi, dal 1998
al 2003, lo sforamento da parte da parte di entrambe e della
concessionaria Publitalia ‘80 del tetto del 30 per cento fissato
dalla Maccanico come limite della raccolta complessiva delle
risorse. Negli ultimi tre anni Rai e Rti (Mediaset) hanno ol-
trepassato i limiti antitrust toccando rispettivamente il 38,1 e
il 31,4 delle risorse del settore. Per quanto riguarda in parti-
colare il mercato pubblicitario, nel corso del 2003 Mediaset ha
ulteriormente rafforzato gli introiti toccando quota 1.973 mi-
lioni di euro, un più 6,6 per cento in netta controtendenza ri-
spetto al mercato. La Rai intanto perdeva il 3,2.

Ministri da intrattenimento nei salotti della Rai
dove il contraddittorio non viene mai garantito

GIUSEPPE FIORONI

SEGUE DALLA PRIMA

Estremista è quella legge!

NATALE D’AMICO

SEGUE DALLA PRIMA

Nel muovere critiche di estremi-
smo a chi si batte per cambiare la
legge italiana sulla procreazione
assistita, anche attraverso lo stru-
mento referendario, egli ignora i
fatti; quella legge è, essa sì, estre-
mista; rappresenta una posizione
estrema nel panorama delle ana-
loghe leggi vigenti nei paesi che
siamo soliti chiamare democra-
tici. Infatti, nessun altro paese
ha una legge tanto restrittiva; in
nessun altro paese convivono il
divieto assoluto di fecondazione
eterologa, il divieto assoluto di
crioconservazione, il divieto as-
soluto di diagnosi preimpianto,
l’obbligo di impiantare comun-
que la totalità degli ovuli fecon-
dati, il vincolo di legge al nume-
ro massimo di ovuli fecondati.
Strana posizione quella di chi de-

finisce estremista la posizione di
coloro che vogliono correggere
una legge estremista.

E poi, cos’è il liberismo etico
di cui si parla in quell’articolo?
Purtroppo molti trascurano che
nella storica discussione fra Ei-
naudi e Croce su liberalismo e li-
berismo, ormai non c’è dubbio,
aveva ragione il primo e torto il se-
condo. Ma, per l’appunto, in quel-
la disputa si distingueva fra libe-
ralismo politico e liberalismo eco-
nomico, detto liberismo. Quello
che nell’articolo di Olivetti viene
chiamato liberismo etico in realtà
attiene ai caratteri stessi del libe-
ralismo politico. Semplicemente
viene utilizzata, fuori luogo, la ca-
tegoria del liberismo per qualifi-
care negativamente un atteggia-
mento al quale si avrebbe diffi-
coltà ad attribuire la stessa va-
lenza negativa se lo si chiamasse
con il suo vero nome, e cioè libe-
ralismo.

E cos’è il darwinismo etico? È
vero che la teoria evoluzionistica
darwiniana è stata, un po’ im-
propriamente, estesa analogica-
mente al campo dell’economia,
per qualificare, ancora una volta
negativamente, il meccanismo di
selezione implicito nell’econo-
mia di mercato. Ma l’estensione
al campo etico rappresenta una
ulteriore, del tutto impropria, for-
zatura. A meno che non serva, an-
cora una volta, per dare una qua-
lificazione negativa a posizioni
maggiormente rispettose dei di-
ritti individuali di quanto non sia
l’autore dell’articolo. Ma con ciò
stesso egli indirettamente rivela
una atteggiamento oscurantista:
quello cioè di chi, in Italia e non
solo, si è battuto per cancellare le
teorie evoluzionistiche contrap-
ponendole a un creazionismo
dogmatico e fuori dalla storia (cre-
do di poter dire anche al di fuori
della epistemologia di ispirazio-

ne cattolica post-conciliare). 
Non si capisce poi perché l’ar-

ticolo, anziché giubilare per la
maggiore attenzione che i parti-
ti di ispirazione socialista in giro
per l’Europa stanno riconoscen-
do alle libertà individuali e al lo-
ro valore fondante all’interno del-
le moderne società democrati-
che, se ne lagni.

Né si comprende cosa sia la
«visione imperialistica dei diritti
individuali». Forse il professore di
diritto costituzionale dimentica
che la storia stessa delle costitu-
zioni rappresenta il più riuscito
tentativo nella storia dell’uma-
nità di limitare l’oppressione del-
lo stato, nel suo linguaggio si di-
rebbe l’imperialismo dello stato,
sui diritti degli individui. È inve-
ce vero che su questo terreno l’I-
talia sta accumulando un clamo-
roso ritardo, non solo verso la li-
bertaria Olanda, ma anche verso
la cattolicissima Spagna.

Su un solo punto l’articolista
vede giusto: nella sua critica a
posizioni di partito su temi che in-
vestono la stessa origine della vi-
ta. È bene che nessuno, né par-
lamentare né cittadino, su temi si-
mili possa nascondersi dietro po-
sizioni della propria parte politi-
ca, e ciascuno sia invece chiama-
to a documentarsi e interrogare
direttamente la propria coscien-
za. Per questo molti si sono bat-
tuti, ottenendo ragione, affinché
il partito della Margherita non
prendesse posizione, e si rimet-
tesse alla libertà della coscienza
dei propri aderenti. Ma da qui a
definire “scellerata” la decisione
dei Ds molto ci corre. Anche per-
ché scellerato è «chi si è mac-
chiato di atroci delitti», chi è «in-
fame, iniquo, nefando, malvagio,
cattivo» (Zingarelli). Vien voglia
di raccomandare un po’ più di
moderazione, e un minor liberi-
smo linguistico.

Quell’errore
dei Ds
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Metti Barolo. Cuore della bassa Langa. Meno di sette-
cento abitanti, tre strade che si incrociano nella piaz-

za principale. Ed ettari ed ettari di vigneti che producono
un vino che solo lì, a quell’altezza, con quel sole, con quel-
la terra arida può definirsi Barolo. «Il nostro è un vino che
non si può produrre in California, come fanno gli ameri-
cani con il Sauvignon», commenta sarcastico il grande vec-
chio della Langa, quel Bartolo Mascarello il cui Barolo, ap-
punto, è quasi una leggenda, come le sue battaglie contro
la barrique e le etichette disegnate a mano, una per una. Ec-
co, metti un paese come Barolo. O come Verduno, qual-
che curva più in alto. Luogo di incomparabile bellezza: in-
teriore, introversa, aspra a dispetto delle colline. Nonché
unico posto al mondo in cui si possa produrre il Pelaver-
ga, un vino il cui retrogusto al pepe bianco è patrimonio
del vitigno e non di una barrique o di un qualche procedi-
mento di raffinazione. 

E come questi, tanti, tantissimi comuni italiani, molti
dei quali piccolissimi. Che fanno il vino, l’olio, il pane, il
formaggio, le ciliegie, lavorano pelle e ceramica e realizzano
prodotti di qualità rispetto ai quali il rapporto con il terri-
torio e con l’identità sono una cosa sola. Come capita a Ba-
rolo, appunto: un vino che è insieme un paese, una colli-
na, un campanile. Una terra precisa, una cultura. Produ-
zioni che - al netto della retorica del folcklore da strapaese
- hanno un ruolo di tutto rispetto nel nostro sistema pro-
duttivo. In qualche caso esemplare, come quello del vino,
gli imprenditori hanno saputo collocarsi sulle reti lunghe
che uniscono il locale al globale e piazzarsi sui mercati in-
ternazionali. E da alcuni anni i luoghi grandi e piccoli - co-
muni, enti locali - hanno saputo costruire fra loro reti per
promuovere, sviluppare, tutelare le produzioni di cui so-
no depositari e che costituiscono una parte di rilievo in quel
segmento dell’economia nazionale che è il made in Italy,
il marchio della qualità italiana nel mondo: sono le città del
miele, del tartufo, dell’olio, delle ciliegie, del vino, del pa-
trimonio mondiale Unesco.

Esperienze virtuose che hanno imboccato una via ori-
ginale verso una crescita economica fatta di tecnologie e
rispetto dei saperi tradizionali, di valorizzazione dell’iden-
tità del proprio territorio e di globalizzazione. Una dinamica
di sviluppo centrata sulla qualità che può costituire una ri-
sposta al «declino» economico del nostro paese, soprattutto
se si generalizza e facilita la connessione e il dialogo fra i
diversi attori in campo. In particolare con chi ha gli stru-
menti per potenziare reti e prodotti, “fare sistema” e (an-
che) ottimizzare i sistemi esistenti: i grandi banchieri, i gran-
di imprenditori che promuovono e producono qualità. 

Se ne parla oggi e domani a Ravello - da Jackie Kennedy
in poi un marchio italiano nel mondo -- in un confronto
promosso da Legambiente, dal comune e dalla fondazio-
ne di Ravello, in collaborazione con Federparchi. Per la pri-

ma volta oggi si incontrano le più importanti reti nazionali
delle produzioni locali di qualità. Domani con il banchie-
re Alessandro Profumo (Unicredito), l’imprenditore Die-
go Della Valle (Tod’s), il presidente dei giovani imprendi-
tori Anna Maria Artoni, il sociologo Aldo Bonomi si di-
scuterà di nuove alleanze - possibili, auspicabili -  per un
rilancio economico in cui la qualità sia protagonista. 

«È questa la vera scommessa da fare per contrastare la
risacca economica del nostro paese», spiega Ermete Rea-
lacci, deputato Dl e presidente onorario di Legambiente.
Che pensa a un un modello di sviluppo in cui «innovazione,
ricerca, conoscenza si intreccino in modo virtuoso con il
grande  “capitale sociale” che abbiamo a disposizione». Il
famoso specifico italiano. Bellezza, paesaggio, prodotti, ar-
tigianato, arte, manifattura ma anche territorio, cultura,
identità sono il valore aggiunto, lo scarto che fa la differenza.
Per Realacci l’esempio «plastico» di tutto questo è la Fer-
rari di Montezemolo: «impensabile lontana da Maranello».
Un prodotto di eccellenza di un’ impresa di eccellenza «che
si fa in un luogo in cui la mission è condivisa insieme dal-
l’operaio specializzato e dal presidente del consiglio di am-
ministrazione: il rapporto con il territorio è essenziale». Co-
me del resto, però, la dimensione globale, quella che por-
ta nei circuiti internazionali.

Ma, secondo Realacci, la qualità è anche la risposta «al
tramonto del modello berlusconiano», che ci ha propina-
to pane e (in realtà finta) deregulation e per cui la partita
andava giocata al ribasso rispetto alla tutela dei diritti. «Il
leit motiv di Berlusconi, tanto per le imprese quanto per il
fisco e per l’ambiente, è stato: eludete le regole, fatevi i fat-
ti vostri e si è tradotto in precisi provvedimenti», sottolinea.
Incursioni. Alcune riuscite, altre no. La battaglia sull’arti-
colo 18, per esempio. «Tutta centrata sulla logica per cui il
nostro paese diventa in grado di competere con le poten-
ze economiche emergenti come la Cina abbassando le ga-
ranzie sociali». Ma non è questo il nostro campo da gioco.
«L’Italia di deve rilanciare sul piano economico non ridu-
cendo le tutele, ma incrementando ricerca, innovazione,
tecnologia, a partire dai suoi asset naturali e facendo della
qualità un modello di sviluppo complessivo». 

A Profumo, Della Valle, Artoni, domani si domanderà
di riconoscersi parte di uno stesso progetto in cui la qua-
lità diventa strategica e di costituire, insieme alle reti del-
le città, una «lobby della qualità». A loro Enrico Lupi, pre-
sidente dell’associazione città dell’olio (quasi 300 enti pub-
blici associati) vorrebbe chiedere di «collaborare con noi nel-
la valorizzazione dell’ambiente e nella sensibilizzazione dei
cittadini». E Floriano Zambon, presidente dell’associazio-
ne città del vino (oltre 600 aderenti) di «lavorare per la tu-
tela del territorio e dell’agricoltura di pregio». Zambon sa
bene che «pensare di trasformare l’Italia in un paese in cui
si producono solo beni immateriali o prodotti tipici è un
utopia», anche se le potenzialità ci sono. Ma, spiega, «il mo-
dello si può estendere eccome: il nodo è appunto la qua-
lità».

Da Verduno a New York. 
La qualità è la risposta

MODELLI DI SVILUPPO

A Ravello confronto fra comuni, imprenditori e banchieri su un modo altro per rilanciare la nostra economia

Dal vino al tartufo, dalle ciliegie all’olio, le produzioni tipiche sono esperienze virtuose che hanno imboccato

una via originale verso una crescita economica fatta di tecnologie e rispetto dei saperi tradizionali, di valoriz-

zazione dell’identità del proprio territorio e di globalizzazione. Una dinamica di sviluppo centrata sulla qualità

che può costituire una risposta al «declino» economico del nostro paese, soprattutto se si generalizza e facili-

ta il dialogo e la connessione fra tutti i soggetti in campo. In particolare con chi ha gli strumenti per potenziare

reti e prodotti e “fare sistema” : i grandi banchieri, i grandi imprenditori che promuovono e producono qualità.

Veduta di Ravello

Arriva obbligatoria l’etichetta di origine per
riconoscere e distinguere il miele italiano da
quello di importazione. La parola Italia sarà
dunque d’obbligo sulle confezioni di miele
raccolto interamente sul territorio nazionale. nel
caso in cui il miele provenga da più paesi dell’Ue,
l’etichetta deve riportare l’indicazione “miscela di
mieli originari della Ce”. 

Miele italiano, etichetta d’obbligo

Il presidente delle Ong italiane Marelli
chiede con un urgenza un pronunciamento
dell’Acnur sull’allarme lanciato dal ministro
dell’interno Pisanu per cui vi sarebbero in
Libia due milioni di immigrati pronti a
sbarcare in Italia. Se così fosse, dice Marelli
«venga dato mandato, soldi e procedure dal
governo alle Ong per intervenire».  

Immigrati, «l’Acnur verifichi»

La Cisl ribadisce  il suo interesse per una
rapida approvazione di un disegno di legge che,
applicando l’articolo 51 della Costituzione,
provveda all’attuazione delle pari opportunità tra
donne e uomini nell’accesso alle cariche elettive,
in linea con il provvedimento per le europee che
ha dato importanti risultati raddoppiando la
presenza di donne nel parlamento Ue.

La Cisl per le quote rosa

Le Acli chiedono subito una legge quadro
sul mobbing. Da una ricerca dell’Iref fatta in
collaborazione con l’Università di Bologna,
emerge che il 5% degli intervistati dichiara di
esserne vittima sul posto di lavoro. Un tipo
di dato che, rapportato al complesso della
popolazione italiana, si traduce in un milione
di persone sottoposte a mobbing.

Acli, una legge sul mobbing

ALDO BONOMI

SEGUE DALLA PRIMA

E mi dico, rimanendo in Europa, che esistono
con i loro riti e i loro miti: un capitalismo an-
glosassone che ha come parola chiave la finanza
e luogo simbolico la Borsa di Londra; un capi-
talismo renano fatto di cogestione al vertice tra
grande impresa, grande banca e grande sin-
dacato;  un capitalismo anseatico che va dalle
Fiandre alla Finlandia il cui simbolo è la Nokia;
un capitalismo dei cugini francesi, ove è anco-
ra centrale il ruolo della stato padrone e infine,
last but not least, c’è anche un capitalismo me-
diterraneo, ove l’Italia è certamente un paese la-
boratorio, con la sua parola chiave: il territorio.
Ci sarebbe anche da ragionare, ma questo ci
porterebbe lontano, anche del capitalismo po-
st comunista entrato in Europa con l’allarga-
mento. 

Torniamo a noi. Il nostro è un capitalismo
di territorio, di sistemi produttivi territoriali ove
convivono e competono nella globalizzazione
medie imprese leader con le loro filiere fuori

dalle mura innervate da piccole e micro im-
prese, sistemi turistici con porte globali e filie-
re locali, una rete di cento medie città, dieci gran-
di, e mille comuni polvere che fanno il sistema
Italia. 

Se le maledette classifiche si leggono non
solo attraverso i parametri degli altri capitalismi,
grande impresa, finanza, efficienza dell’appa-
rato statale, grandi apparati tecnologici, ma
con la lente della competizione tra sistemi ter-
ritoriali, il sogno di una qualità italiana si fa
realtà. E non credo sia un caso che gli econo-
misti americani che teorizzano l’epoca dell’e-
conomia dell’esperienza la spiegano con un
esempio italiano. Infatti l’economia dell’espe-
rienza sta in quei comportamenti sociali per cui
se noi andiamo a prendere un caffè seduti in
piazza San Marco a Venezia siamo disponibi-
li a pagarlo 10 euro, anche se il valore di mer-
cato è solo di un euro. In quel sovraprezzo, con
quel caffè, ci beviamo e paghiamo l’esperien-
za di vedere il campanile di San Marco simbo-
lo di quella città unica che è Venezia. Ora, Le-
gambiente, e qui sta la scommessa, ci spiega
che la qualità italiana è fatta di tanti piccoli cam-

panili di San Marco disseminati nei piccoli co-
muni e che di questo cominciamo ad avere co-
scienza, anche se questi si presentano con de-
nominazioni non da porta globale come Ve-
nezia. Queste sono le città delle castagne, del
miele, del vino, del tartufo, della nocciola, del-
la ceramica e si potrebbe continuare. 

Lungi da me l’idea di proporre di reggere
la sfida e la competizione globale con castagne,
miele e nocciolo. Finiremmo, per continuare
la metafora alimentare, tutti a tarallucci e vino.
Anche se forse vale la pena indagare un po’ di
più il rapporto tra la Città della nocciola, e una
multinazionale globale e leader nel sistema
agroalimentare come ormai è la Ferrero. Op-
pure capire meglio quanto nell’esperienza di
Della Valle, che parlerà al convegno e delle sue
mitiche e carissime Tod’s e Hogan, il meglio
della scarpa, non sia incorporata anche l’espe-
rienza della città adriatica, laboratorio ove si trat-
tano i desideri degli uomini nel tempo del tu-
rismo, con la memoria storica e sociale di quel-
le Marche che vanno dal Montefeltro di Raf-
faello all’ermo colle del divino poeta. Tutti i ter-
ritori che al tempo del fordismo erano residuali,

marginali e periferici rispetto al mitico triangolo
industriale. E non erano celebrati anche dal mo-
dello postfordista basato sulla proliferazione dei
capannoni delle piccole imprese e del lavoro du-
ro e flessibile del mitico Nordest. Questo ci de-
ve far riflettere sull’ansia che l’economia ci da
sempre di trovare il modello unico. Sia per i
grandi capitalismi della finanza, delle grandi im-
prese, ma anche per il nostro capitalismo di ter-
ritorio. 

La qualità italiana è fatta di intreccio di e tra
sistemi territoriali. Non di modelli. Altrimen-
ti non ci sarebbe partita tra la Ferrari e le ca-
stagne. Ma senza l’intreccio il destino della mi-
tica macchina di Maranello sarebbe quello di
essere una griffe tecnologica avanzata di un me-
ta distretto globale del lusso con annesso scar-
pe eccellenti e grandi sarti. E il destino della città
delle castagne sarebbe quello di essere un pic-
colo parco a tema residuale rispetto ai parchi a
tema ipermoderni come Gardaland e Mirabi-
landia e a quelli storici e a cielo aperto come Ve-
nezia, Firenze e Roma. Ragionare di qualità ita-
liana significa capire i sistemi territoriali che ri-
definiscono il proprio spazio di posizione. Par-

tendo dai luoghi in rapporto ai flussi globali ci
sono i piccoli comuni con le loro reti territoriali
semplici e storiche come le vie del vino, delle
castagne e i micro distretti delle ceramiche, i
distretti produttivi forti che si fanno piattafor-
me competitive con le medie imprese leader e
le loro filiere produttive, le medie e grandi città
funzionali per le fiere e la finanza come Mila-
no e città simbolo come Firenze e Venezia. 

Ma solo dall’intreccio tra le reti corte dei sog-
getti semplici e quelle più lunghe di coloro che
vanno nel mondo si vince la scommessa della
qualità italiana. Spero che il seminario di Ra-
vello, nel suo mettere assieme i venditori di ca-
stagne con gli imprenditori leader e con i ban-
chieri ci insegni a fare intreccio e sistema. Co-
sì come spero possa essere utile ai compilato-
ri di classifiche, non solo delle transnazionali,
ma anche a quelli come Richard Florida che par-
lano di classe creativa, per capire che a volte il
talento, la tecnica, la tolleranza (le tre parole chia-
ve della creatività secondo Florida) non stanno
solo in un microchips ma anche in una casta-
gna e il suo lento rotolare dall’albero sul terre-
no, sul territorio e la sua coscienza di luogo.

La castagna, il microchip e le reti lunghe
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FLC-CGIL: Scetticismo sul riassetto del Cnr
«La definizione delle linee organizzative dell'ente è stata costruita senza
un reale confronto né con la comunità scientifica né con le organizzazioni
sindacali. Le poche notizie filtrate prefigurano un’organizzazione verti-
cistica che taglia fuori dai futuri dipartimenti gran parte delle competen-
ze migliori del Cnr, riduce gli spazi di autonomia e di libertà di ricerca e
si appoggia fortemente su lobbies vecchie e nuove di potentati. Gli sprechi
dovuti alle consulenze e ai contratti privati sono aumentati in maniera
inconciliabile e i regolamenti ancora non ci sono». (Roma, 10 giugno 2004)

ADRIANO DE MAIO: I dipartimenti controllino gli istituti
«I dipartimenti avranno la funzione di rivedere i compiti e i confini de-
gli istituti stessi. Sarà il primo lavoro che dovranno fare. Ma le risorse re-
stano il problema principale. Ne siamo assolutamente sottodotati sia da
parte pubblica che privata, ma il problema è anche quello, a fronte di au-
spicarne l'aumento, di destinarle senza sprecarle». (Roma, 10 giugno 2004)

RITA LEVI MONTALCINI: Ignorato il parere dei ricercatori
«La decisione del governo di commissariare il Cnr costituisce un colpo di
mano che ignora completamente il parere della comunità scientifica ita-
liana. Si tratta di una decisione politica che imprime alla ricerca un nuo-
vo andamento, del tutto differente dal precedente, senza tener conto del pa-
rere dei ricercatori. C’è il rischio – ha sottolineato il novantenne premio no-
bel e senatore a vita Rita Levi Montalcini – che il nuovo corso distrugga il
meglio che abbiamo nel nostro paese: la ricchezza dell'intelligenza dei gio-
vani. L’unica speranza è non arrendersi». (Roma, 2 febbraio 2003)

D I X I T

LUCIO
BIANCO

Il 14 luglio, alla presenza del ministro Moratti e del
vice ministro Possa, si è insediato il consiglio di am-

ministrazione del Consiglio nazionale delle ricerche
(Cnr) insieme al nuovo presidente, il professor Fabio
Pistella. La notizia ha avuto scarso rilievo sui mezzi di
informazione, anche se si tratta di un evento rilevan-
te per il maggior ente di ricerca italiano dopo un an-
no di commissariamento imposto attraverso il decre-
to legislativo numero 127 del 2003, con il quale si è vo-
luto “riformare la riforma” varata dal precedente go-
verno. 

Ho già avuto modo di esprimere, anche sulla stam-
pa, le ragioni del mio dissenso sui contenuti di que-
sta nuova riforma che mi hanno indotto alle dimissioni
dalla presidenza dell’ente prima dell’approvazione del
decreto stesso. Ora che il lavoro del commissario, il pro-
fessore Adriano De Maio, è terminato, vale la pena ve-
rificare la fondatezza delle mie critiche, analizzando
ciò che è accaduto in quest’anno, come è stato ridise-
gnato il Cnr e, soprattutto, quali sono le prospettive per
il prossimo futuro. 

Poiché un commissariamento per legge costituiva
una prima assoluta nella storia legislativa italiana, lo
si giustificò dicendo che questa decisione sarebbe ser-

vita a rendere l’ente più snello, più efficace e meno bu-
rocratico e questo fu, nella sostanza, anche il procla-
ma con cui il professor De Maio si presentò alla co-
munità scientifica. Poiché questo è il sogno di ogni ri-
cercatore, come non essere d’accordo? Peccato però
che, dopo un avvio che aveva lasciato sperare nella pos-
sibilità di limitare i danni determinati dalle scelte vo-
lute dalla Moratti, i documenti propositivi lasciati in
eredità dal commissario si muovano esattamente nel-
la direzione opposta e non affrontino, in modo ade-
guato, il nodo vero che strangola il Cnr ormai da al-
cuni anni, ossia l’insufficienza delle risorse.

Ma questo è un problema generale del sistema di
ricerca nazionale su cui ho avuto modo di scrivere a
più riprese, su questo stesso giornale, e sul quale non
mi dilungo. Tornando invece all’azione del professor
De Maio egli, come riconosce nella sua lettera di com-
miato, è arrivato alla guida dell’ente con un pregiudi-
zio negativo ma, dopo qualche mese, si è ricreduto
avendo constatato l’esistenza di «punte di assoluto va-

lore internazionale» ed una qualità media della ricer-
ca «assolutamente superiore alla sufficienza, sempre
in termini di confronto internazionale» (cito tra vir-
golette dalla sua relazione finale). Il luogo comune del
Cnr come “baraccone”, a cui anche lui si era accoda-
to, veniva quindi rimosso. 

Ora io capisco che la sindrome di san Tommaso
possa colpire tutti, ma bastava leggere i report annuali
dell’ente, a partire dal 1998, nonché le relazioni del co-
mitato internazionale di valutazione, che aveva lavo-
rato due anni in modo assolutamente indipendente,
per arrivare alle stesse conclusioni con minor perdita
di tempo e minor spreco di risorse. Ad ogni modo que-
sto cambiamento di opinione costituiva un punto di
partenza positivo che trovava un ulteriore riscontro in
occasione del convegno di celebrazione degli ottan-
t’anni del Cnr, durante il quale il commissario rassi-
curava la comunità scientifica dell’ente sul punto più
controverso della riforma Moratti: la creazione di
strutture dipartimentali.

Per comodità del lettore che non conosce la pro-
blematica, è opportuna una digressione per spiegare
che questa riforma prevede la costituzione, gerarchi-
camente al di sotto del presidente e del consiglio di am-
ministrazione, di una serie di dipartimenti tematici,
ognuno con un direttore, un consiglio scientifico ed
una struttura tecnico-amministrativa, a cui gli attuali
istituti del Cnr devono afferire sulla base della omo-

geneità scientifica. 
Poiché il controllo dei diparti-

menti sugli istituti è ferreo, in
quanto dai primi dipendono l’ap-
provazione delle ricerche ed il fi-
nanziamento relativo dei secondi,
è evidente che si tratta di un netto

passo indietro in  termini di autonomia e flessibilità
operativa. Di qui le perplessità e la contrarietà dei ri-
cercatori e di tutte le persone competenti che si occu-
pano di organizzazione della ricerca. La posizione cri-
tica del professor De Maio su questo punto del decre-
to e la possibilità, da lui fatta balenare, di non creare
questi dipartimenti, almeno in questa forma, mi ave-
vano indotto a dichiarare alla stampa il completo ac-
cordo con lui, anche se non riuscivo ad immaginare
in quale modo egli potesse sfuggire al vincolo cogen-
te del decreto legislativo in vigore. 

Ma tant’è. De Maio gode fama di persona abile ed
esperta e quindi perché non dargli fiducia? In realtà
questa fiducia, allo stato dei fatti, è risultata mal po-
sta perché il modello organizzativo ed i regolamenti
di attuazione della riforma, da lui proposti, contengono
tutti i difetti dell’impostazione morattiana con alcuni
vistosi peggioramenti che esaltano gli aspetti di ge-
rarchizzazione, burocratizzazione e strumentalità del-
la ricerca. Vediamo il perché esaminando solo alcuni

punti, a mio avviso emblematici, non essendo possi-
bile in questa sede dilungarsi oltre. 

La prima questione riguarda l’attività di ricerca.
Sulla base di quanto previsto nel decreto, il Cnr de-
ve operare secondo un piano triennale scorrevole ed
un piano annuale di dettaglio che devono essere en-
trambi approvati dal ministro. Questi documenti,
nella proposta De Maio, devono essere elaborati sul-

la base delle linee guida decise dal consiglio di am-
ministrazione e delle aree tematiche  individuate dai
dipartimenti con particolare riferimento alle esigen-
ze di soggetti esterni pubblici e privati. Mi sembra evi-
dente che si tratta di un processo top-down, da cui i
ricercatori sono sostanzialmente tagliati fuori, che
porta all’identificazione di un piano di ricerca con-
cepito in funzione di input esterni al mondo scien-
tifico ed in una logica di strumentalità rispetto al co-
siddetto “mercato”. Nemmeno la Moratti avrebbe
osato sperare tanto.

Il secondo punto attiene alla vexata questio dei di-
partimenti. Contrariamente alla ventilata possibilità di
soprassedere alla loro costituzione o perlomeno di an-
nacquarne il carattere gerarchico rispetto agli istituti,
ne vengono proposti undici con una connotazione di
struttura più forte di quanto ipotizzato nello stesso de-
creto di riforma.

Ognuno di essi ha compiti di programmazione, co-
ordinamento e controllo dell’attività degli istituti af-
ferenti a cui affidano le ricerche da svolgere e le rela-
tive risorse finanziarie, in una sorta di strambo rap-
porto di committenza tanto che, nell’articolato del re-
golamento di funzionamento, vengono usate parole co-
me «capo-progetto» e «capo-commessa», secondo una
terminologia più propria di una attività aziendale che
non di ricerca. Ogni dipartimento inoltre coordina le
relazioni esterne, nazionali ed internazionali, nel ri-
spettivo settore di competenza con il conseguente ri-
schio di perdita di unitarietà della politica relativa. In
un tale contesto non si capisce come si possa parlare
di autonomia scientifica degli istituti e tanto meno dei
singoli ricercatori.

L’ultimo aspetto riguarda la critica di verticismo e
di burocratizzazione. In proposito basta esaminare la
struttura direttiva e di coordinamento proposta, che
non è possibile riassumere in questo articolo, per
concludere che si sta mettendo in piedi una lunga ca-
tena gerarchica (dal presidente fino al capo-commes-
sa di istituto) ed una mostruosa burocrazia tecnico-

amministrativa con cui ogni singolo ricercatore dovrà
fare i conti direttamente o indirettamente. Parafra-
sando il titolo di una famosa canzone di Bruno Mar-
tino degli anni ‘60 potremmo dire: «…e lo chiamano
snellimento….». Contemporaneamente però il vero po-
tere decisionale non è distribuito ma è riposto nelle ma-
ni di una ventina di persone (presidente, membri del
consiglio di amministrazione e direttori di diparti-

mento) che controlleranno rigida-
mente l’ente secondo precisi indi-
rizzi del governo in barba all’art. 33
della costituzione, relativo all’au-
tonomia della ricerca, già violato,
secondo autorevoli costituzionali-
sti, nel decreto del ministro Mo-

ratti.
Con un tale assetto organizzativo si configura quin-

di un ente la cui architrave non sono più gli istituti ma
i dipartimenti, con  una forte concentrazione del po-
tere. Si propone di fatto un modello gerarchico-fun-
zionale, ampiamente superato dalla moderna teoria or-
ganizzativa che tende piuttosto verso strutture a rete
anche se organizzate su base divisionale. 

Quello che si può prevedere è che ogni diparti-
mento, dovendo competere con gli altri per le risorse
che il consiglio di amministrazione deve ripartire, di-
venterà una “fortezza” all’interno dell’amministrazio-
ne, in perenne conflitto con le altre e con una inevi-
tabile accentuata tendenza alla duplicazione e so-
vrapposizione di strutture. L’immagine complessiva
che se ne ricava è quella di un ente appesantito e quin-
di lento nel decidere, caratterizzato da un eccesso di
articolazioni verticali che sono sempre foriere di con-
flittualità, strutturalmente più costoso ed infine per-
vaso da un’atmosfera, valori e cultura non propizi al-
l’emergere del nuovo che in una comunità scientifica
è essenziale per rimanere competitiva al livello inter-
nazionale. 

Concludo riprendendo l’immaginifica metafora,
usata da De Maio nella sua relazione-testamento, di in-
terpretazione del suo mandato come preparazione di
un concerto. Bisogna dire in proposito che, anche te-
nendo conto di uno spartito già brutto in partenza e
dell’inadeguatezza degli strumenti disponibili, l’in-
terpretazione del “maestro concertatore” è stata in-
soddisfacente e la maestria esibita dagli esecutori
piuttosto scadente. In particolare il “primo violino” ed
il “violino di spalla”, che il commissario cita con calo-
re nei suoi ringraziamenti e che pure hanno acquisi-
to molti meriti nel passato Consiglio nazionale delle
ricerche, questa volta hanno steccato se il loro contri-
buto ha portato al risultato che oggi è sotto gli occhi
di tutti. Date queste premesse non vorrei trovarmi nei
panni del “direttore d’orchestra” che deve dare inizio
al concerto.

«Si sta mettendo in piedi una lunga catena

gerarchica ed una mostruosa burocrazia con 

cui ogni singolo ricercatore dovrà fare i conti»

«I regolamenti di attuazione della riforma

contengono tutti i difetti dell’impostazione

morattiana, con alcuni vistosi peggioramenti»
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23 Luglio
Roma

FESTA DELL’UNITÀ

Alle ore 21.00 è previsto il dibattito Dal
piano regolatore sociale di Roma per
cambiare la regione Lazio. Partecipano

Loredana Mezzabotta, Giulia Rodano,

Ileana Argentin, Luisa Laurelli, Tiziana

Biolghini, Tonino Vannisanti.

Sabato 24, alle ore 21.00, si parla di Iraq:
quale futuro per la pace con Lilli Gruber e

Giovanna Melandri

EX MERCATI GENERALI, VIA OSTIENSE

Roma
75° ANNIVERSARIO ANAS

Serata spettacolo Strade d’emozioni,
organizzata dall’Anas (in collaborazione

con l’Istituto Luce) in occasione del suo

75° anniversario.

La conduzione della serata è affidata a

Vincenzo Mollica. Tra cinema, musica e

poesia si intendono trasportare gli

spettatori attraverso le strade delle

emozioni con ospiti quali Giuliana De

Sio, Vinicio Capossela, Michele Placido.

Interverranno Vincenzo Pozzi,

presidente Anas, Walter Veltroni,

sindaco di Roma, Luciano Sovena,

amministratore delegato dell’Istituto

Luce, Andrea Piersanti, presidente

dell’Istituto Luce.

ORE 21.00, PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO

Santa Marinella (Roma)
PREMIO CITTÀ DI SANTA MARINELLA

Sarà consegnato il secondo premio Città di
Santa Marinella, presieduto da Gian Piero

Orsello. Premiati, Roberto Zaccaria

(radiotelevisione) per Tv: dal monopolio al
monopolio, Giacomo Marramao (filosofia)

per Passaggio a occidente, Maria Rosa

Cutrufelli (narrativa) per La donna che visse
per un sogno, Luigi Cancrini (psichiatria)

per Schiavo delle mie brame, Giovanni

Russo (meridionalismo) per La terra
inquieta, Carlo Vallauri (storiografia) per

Soldati, Mario Morcellini (storia della

Chiesa) per Il Papa a gesti, Arrigo Levi

(politica) per 5 discorsi fra due secoli,
Giovanni Floris (giornalismo ) per Dire
qualcosa di centrosinistra. Premi speciali

della giuria per la professione ai giornalisti

Furio Colombo e Gianni Bisiach.

ORE 21.00, SEDE DEL CLUB NAUTICO L’ALTANA

Ravello (Salerno)
RAVELLO FESTIVAL

Alla due giorni Il sogno e le reti: la
scommessa della qualità italiana,

organizzata da Legambiente, Fondazione

Ravello e dal comune di Ravello, si terrà,

dalle ore 15.00 alle ore 19.00, il dibattito Le
esperienze e le testimonianze, presieduto

da Ermete Realacci, presidente onorario di

Legambiente, e Domenico De Masi,

presidente Fondazione Ravello.

Rflessioni introduttive di Fabio Renzi,

segreteria nazionale di Legambiente.

Intervengono: Floriano Zambon,

associazione Città del vino, Mario

Trombetta, Città dell’olio, Maurizio

Marchetti, Città del pane, Graziano

Prantoni, Città del miele, Carlo Conticchio,

Città delle ciliegie, Francesco Lamberti,

Movimento turismo del vino, Roberto

Rubino, associazione Formaggi sotto il

cielo, Gianfranco Picchiarelli, Città del

tartufo, Romano Veroli, Città del castagno,

Fiorello Primi, Borghi più belli d’Italia,

Stefano Cimicchi, Città slow, Niccolò Vella,

Città del pesce di mare, Stefano Collina,

Città della ceramica, Raffaele Ferraioli, Paesi

dipinti, Marco Muscas, Città della terra

cruda, Rosario D’Acunto, Città della

nocciola, Scristina Sassoon, Tci, Vicenzo

Vizioli, Aiab, Carlo Petrini, Slow food,

Marcello Mazzù, Città del bio, Paolo

Terribile, Club distretti industriali, Francesco

Bruni, sindaco di Otranto, Roberto Di

Vincenzo, Campagna dei parchi, Gaetano

Sateriale, Unesco.

Sabato 24, ore 9.30 - 13.00, previsto il

dibattito Il sogno e la realtà.

VILLA RUFOLO, RAVELLO (SA)

24 luglio
Vieste (Foggia)

VIESTEFILMFEST

Il giovane cinema italiano, come ogni anno

sarà protagonista con la consueta

competizione di ViesteFilmFest di opere

prime. La giuria della competizione sarà

presieduta da Piera Detassis, direttrice della

rivista Ciak. Altri giurati: Francesco Maselli,

Domenico Calopresti, l’attrice Chiara Muti,

Marco Puccioni e Sergio Castellitto. Evento

speciale la serata dedicata al rapporto tra

cinema e letteratura con protagonisti lo

stesso Sergio Castellitto e Margaret

Mazzantini. I premi alla carriera saranno

consegnati al regista Francesco Maselli, alle

attrici Anna Galiena e all’attrice australiana

Miranda Otto. Francesco Maselli presenterà

un estratto dal suo lavoro televisivo Storia
non accademica del cinema italiano.

Come ogni anno il ViesteFilmFest sceglie

una tematica su cui confrontarsi. La
fabbrica dei campioni: il doping come
fenomeno sportivo e sociale è il tema

prescelto in questa edizione. Avrà luogo una

tavola rotonda alla quale prenderanno parte

farmacologi, medici sportivi ed esperti del

settore e i giornalisti delle maggiori testate

italiane. 

DAL 24 LUGLIO AL PRIMO AGOSTO, VIESTE

28 luglio
Roma

LIBRI

Sarà presentato il libro 2014. Il futuro che
ci aspetta, di Roberto Ippolito. Presenti Luca

Cordero di Montezemolo, Enrico Letta,

Antonio Marzano. Interverranno Tito Boeri,

Innocenzo Cipolletta, Ferruccio de Bortoli,

Andrea Pininfarina. Coordina Pierluigi

Magnaschi.

ORE 16.00, TEMPIO DI ADRIANO

La
Margherita

23 luglio
Roma

FESTA DELLA MARGHERITA

Alle ore 19.00 Regionali 2005: comincia la
sfida. Presiede Giovanni Hermanin

consigliere Dl in Regione Lazio, partecipano:

Giorgio Pasetto segretario regionale Dl,

Michele Meta segretario regionale Ds, Ivano

Pedruzzi segretario regionale Prc, Alessio

D'Amato segretario regionale Comunisti

italiani, Arturo Castrillo segretario regionale

Verdi, Alberto Quadrana segretario

regionale Sdi, Angelo Picano segretario

regionale Udeur. Alle ore 21.15 incontro con

l’autore, Cecilia Gatto Trocchi illustra le
Fiabe e Leggende d'Italia, edito da

Newton& Compton Editori.

Domenica 25 luglio, alle ore 19.00, è

previsto il dibattito La Margherita tra
transizione e compimento. Partecipano

Mario Di Carlo, assessore alla mobilità del

comune di Roma, Sen. Sandro Battisti, On.

Enzo Carra, On Fabio Ciani, On. Donato

Mosella, Alberto Gambino membro

assemblea federale Dl, Franco Dalia,

presidente della Margherita Roma.

GIARDINI DI PIAZZA CAVOUR

La Spezia
FESTA PROVINCIALE DELLA MARGHERITA

Alle ore 18.30, il dibattito Val di Magra:
una nuova stagione di sviluppo.Il
progetto Marinella. Introduce Gino

Abrosini, Vicesindaco di Sarzana. 

Intervengono: F. Pisani, Consigliere

Provinciale, M. Caleo, segretario provinciale

Ds, U. Palazzo, sindaco di Ameglia, R.

Guccinelli, sindaco di Sarzana, E. Banti

parlamentare Dl. Coordina Corrado

Bernardini, direzione provinciale Dl.

Alle ore 21.30, Le politiche culturali degli
enti locali per una crescita della società.

Introduce Paola Sisti, assessore alla cultura

di S.Stefano. Intervengono M. Campagni,

assessore provinciale, C. Del Santo,

segreteria regionale Pdci, V. Cremolini ,

servizi culturali, A. Monteverdi, docente di

teatro, A. Squadroni direzione Sdi, E.

Scappazzoni, dirigente scolastico, S.

D’Arenzo consigliere provinciale. Coordina

Renzo Bellettato, assessore alla cultura di

Sarzana. Alle ore 22.00, Recital da osteria,

con Renzo Cozzani, Massimo Carosi,

Alberto Nardini e Arturo Vivaldi.

BOLANO (LA SPEZIA) – PIAZZA CASTELLO

Sul nuovo modello organizzativo del Cnr
l’ombra della conflittualità tra i dipartimenti
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Benché sappiano che Saturno e Giove
sono costituiti da elementi simili – 70 per
cento di idrogeno e quasi tutto il resto di elio
–, gli scienziati non hanno idea della loro
struttura interna. Per ora hanno elaborato
circa 50mila modelli possibili.

www.cnn.com

I misteri di Saturno e Giove

A dicembre il musical britannico “Il
fantasma dell’opera” debutterà a Shangai ed
entro cinque anni potrebbe essere prodotta
una versione in lingua cinese. Lo spettacolo,
attualmente il più longevo di Broadway, è già
stato sui palchi di 110 città e 20 paesi.

news.yahoo.com

Il fantasma dell’opera a Shangai

Lo scorso anno la polizia di Inghilterra e
Galles ha registrato un aumento dei crimini
di violenza del 12 per cento. La criminalità in
generale sarebbe aumentata dell’1 per cento.
Ma l’indagine del British Crime Survey parla
di una sua diminuzione del 5 per cento.

news.bbc.co.uk

Dati discordanti sul crimine

Il lupo grigio messicano sarà presso
reintrodotto sulle alture del Montana, da cui
è sparito ormai da diversi anni. Se alcuni
allevatori della zona temono il suo ritorno,
molti di loro ritengono che sia una giusta
reintegrazione del sistema ecologico.

story.news.yahoo.com

Allevatori amici del lupo

Il candidato indipendente
Ralph Nader è impegnato nel-

la sua terza campagna elettora-
le e recentemente ha accusato
sia i democratici sia i repubbli-
cani di mettergli i bastoni fra le
ruote per evitare di avere un ter-
zo incomodo. In realtà, scrive il
Washington Post, «il partito
repubblicano ha raccolto qual-
cosa come 43mila firme per met-
tere il nome di Nader sulla sche-
da elettorale». Lui ha accettato
questo «incentivo» con la scusa
che «i democratici gli stanno
tendendo ogni tipo di tranello e
hanno cercato in tutti i modi di
rendergli la vita difficile», visto
che, tra l’altro, nel 2000, ha sot-
tratto voti vitali ad Al Gore. An-
che il Seattle Post-Intelligen-
cer è convinto che «i repubbli-
cani di tutto il paese preferisco-
no Nader come terzo candidato,
non certo per le idee progressi-
ste che propugna, ma per la
semplice ragione che queste fa-
voriranno la vittoria di George
W. Bush». Il Los Angeles Ti-
mes sostiene invece l’idea che i
democratici si siano meritati un
avversario come Nader. «Da
sempre amanti dei monopoli, i
democratici si arrogano il dirit-
to esclusivo di sfidare Bush e i re-

pubblicani sul campo elettorale.
La campagna di Ralph Nader li
sta portandoi all’isteria», scrive
il columnist Alexander Cock-
burn. I presidenti democratici
che si sono succeduti alla Casa
Bianca hanno promesso riforme
che poi non hanno attuato o
hanno preso posizioni in cam-
pagna elettorale che una volta al
governo non hanno saputo di-
fendere». «Ora il più indipen-
dente sfida il migliore e Nader
sta facendo il suo dovere», cioè
quello di non far passare sotto si-
lenzio le omissioni dei prece-
denti governi.

In Francia l’ex segretario di
stato dell’amministrazione Clin-
ton, Madeleine Albright, espri-
me le sue considerazioni sulla
campagna elettorale. In un arti-
colo apparso su Le Figaro, scri-
ve: «La politica estera è la posta
in gioco principale nelle presi-
denziali di quest’anno». L’esito
finale dipenderà in tutto e per
tutto da quanto Bush sarà bravo
a convincere gli americani che
gli Stati Uniti ora sono un pae-
se più sicuro; se non ci riuscirà,
allora avrà vinto Kerry, che deve
solo continuare a mostrare l’in-
telligenza e il temperamento che
gli sono propri.

La nomina di José Manuel Barroso alla presidenza
della Commissione europea continua a far discutere

la stampa del continente. La Berliner Zeitung è con-
vinta che l’ex premier portoghese sarà un leader senza
polso: «Anche se da ora in avanti svolgerà il suo inca-
rico senza commettere nessun errore, Barroso è desti-
nato a dirigere la Commissione in modo debole. Il pro-
blema principale che dovrà affrontare –  sottolinea il quo-
tidiano tedesco – è dovuto al fatto che, con l’allargamento
dell’Ue, l’influenza dei governi nazionali si è rafforza-
ta a spese di Bruxelles. È quindi certo che a prendere
l’iniziativa saranno soprattutto i singoli stati, e non la
Commissione». L’austriaco Die Presse condivide que-
sta posizione, ma è disposto a concedere a Barroso un
po’ più di tempo per dare prova delle sue capacità: «Nel-
le prime settimane del suo incarico, l’ex primo mini-
stro del Portogallo dovrà dimostrare di non essere so-
lo la marionetta dei paesi grandi dell’Unione e di saper
resistere ai tentativi degli stati di influenzare le scelte
della Commissione».

Sul francese Le Monde Philippe Ricard analizza la
possibilità di un supercommissario all’economia: «Ve-
nuto il momento di scegliere i membri della sua squa-
dra, Barroso dovrà pronunciarsi sull’ipotesi avanzata dal
governo tedesco, francese e britannico di nominare una
personalità il cui compito principale sarà quello di di-
fendere la competitività dell’industria europea. Il nome
citato più spesso per l’eventuale incarico è quello del-
l’attuale commissario per l’allargamento Günter Verheu-
gen. Ma paradossalmente si tratta di un politico che non
gode di grande reputazione in fatto di questioni eco-
nomiche. L’iniziativa – scrive il giornalista – ha co-
munque l’indubbio merito di alimentare il dibattito sui
margini di manovra dell’Ue in materia industriale, ma
non ha ottenuto l’approvazione unanime degli stati
membri. Lo stesso Barroso non cercherà più di na-
scondere le sue riserve». Sul Financial Times André
Sapir, professore di economia all’università di Bruxel-
les, riflette sui compiti che dovrà affrontare il futuro pre-
sidente della Commissione: «Per i prossimi cinque an-

ni Barroso e la sua squadra saranno responsabili della
politica comunitaria. Se quello che vogliono è servire
in modo adeguato tutti i cittadini dell’Unione, dovran-
no cercare di puntare soprattutto su una crescita eco-
nomica sostenuta e su nuove relazioni tra l’Ue e le po-
litiche nazionali. Infatti, è da metà degli anni settanta
che lo sviluppo economico dell’Europa è andato dimi-
nuendo di anno in anno».

Ancora il Financial Times parla della posizione del-
l’economia italiana nell’Unione: «Mentre Francia e
Germania spingono l’acceleratore sulle riforme, l’eco-
nomia dell’Italia continua a stagnare. Un’eccessiva re-
golamentazione del mercato del lavoro, una politica sul-
la concorrenza inefficace e il crescente fardello delle pen-
sioni fanno della penisola un paese in cui non è con-
veniente fare affari. Una situazione del genere si so-
spettava già da molto tempo, ma è stato con l’avvento
dell’unione monetaria nel 1999, quando il paese ha per-
so il potere di decidere i tassi d’interesse e di svalutare
la moneta, che tutto il mondo lo è venuto a sapere».

Il rischio Nader 
diventa più reale

STATI UNITI

Una leadership tutta da costruire
Josè Barroso è atteso al varco 

L’ufficio tedesco degli standard tec-
nologici per l’industria ha un pro-

blema d’immagine: è spesso oggetto di
leggende che gli attribuiscono la pater-
nità delle direttive più strane, come quel-
la sulla giusta curvatura dei cetrioli (frut-
to invece della burocrazia europea). Il
compito degli impiegati dell’ufficio di
Berlino, scrive il tedesco Brand Eins, è
rendere il mondo della tecnologia sem-
pre più standardizzato. Per questo il
Deutsche Industrie Norm Institut (Din)
lavora in stretta collaborazione con le im-
prese, aiutandole a raggiungere un ac-
cordo sullo standard migliore. In molti
casi definire la norma corretta per pri-
mi contribuisce anche a favorire le espor-

tazioni: il mercato interna-
zionale delle gru da costru-
zione, per esempio, è domi-
nato dalle aziende tedesche,
che si sono accordate per pri-
me su parametri tecnologici
comuni. Circa l’80 per cento
delle norme Din ottiene im-
mediatamente lo status di
norma Iso (International or-
ganization for standardization), por-
tando a un vantaggio sulla concorrenza
estera che diventa difficile colmare. Ma
il rischio di cadere nel ridicolo è sempre
in agguato, come nel caso della norma-
tiva sulla dimensione dei bottoni delle
uniformi dei pompieri o della defini-

zione standard di becchino.
Lanciato poco più di un

anno fa, il sito internet Linke-
dIn.com sta incontrando un
successo crescente tra gli im-
prenditori e i manager, che
hanno trovato un’alternativa
comoda e veloce ai tradizionali
circoli del mondo degli affari,
come il Lions o il Rotary. Su

LinkedIn i contatti sono più informali e
gli address book degli iscritti permetto-
no comunicazioni immediate. «Sono
almeno quattromila i top manager di tut-
to il mondo che stringono contatti pro-
fessionali attraverso LinkedIn, più un
numero imprecisato di impiegati», scri-

velo svizzero Bilan. Il sistema è abba-
stanza semplice: «I nuovi arrivati crea-
no la loro homepage, in cui indicano per-
corso professionale ed esigenze, e invi-
tano gli altri membri di LinkedIn a en-
trare nella loro rete di conoscenze. In po-
chi giorni può raggiungere dimensioni
enormi. I nuovi iscritti migliorano così
la loro visibilità e creano legami per svi-
luppare gli affari e trovare i contributi più
adatti alle loro esigenze». Come nel
mondo degli affari tradizionale, i rap-
porti su LinkedIn si basano sulla fidu-
cia, perché «quando un iscritto inoltra
ai membri della rete una richiesta par-
ticolare o una raccomandazione, mette
in gioco la sua reputazione».

Alla ricerca della giusta curvatura dei cetrioli

Edicolanti e toilette I vantaggi di chi resta

ECONOMIA

BENEGAS, LA PRENSA, HONDURAS

L A  V I G N E T T A  

E C O N O M I A

Aumenta il potere
d’acquisto dei russi

Il guadagno reale dei russi è
aumentato in media del 9,8%
nel primo semestre del 2004,
rispetto allo stesso periodo
del 2003. Le cifre sono state
fornite dal Servizio federale di
statistica. Il guadagno medio
della popolazione è di 6.129
rubli (211 dollari). Mentre lo
stipendio medio è di 6.980
rubli (240 dollari). Il premier
Mikhail Fradkov ha firmato un
decreto per rivalutare le pen-
sioni.

A N I M A L I

Plurimilionarie 
a quattro zampe

Tina e Kate, due border collies
di 14 e 10 anni, hanno eredita-
to 675.000 euro dalla loro pa-
drona, Nora Hardwell, una
ricca signora morta a 89 anni.
L’anziana signora aveva tre
grandi passioni: i cani, la poe-
sia e il giardinaggio. Al giardi-
niere, però, che dovrà badare
ai cani, sono state lasciate so-
lo cinquemila sterline di ri-
compensa.

C R O N A C A

In Francia troppi
incidenti ai bambini

Venerdì 16 luglio, 3 anni, ca-
duta dal quarto piano, ferite
gravi. Il giorno seguente: 3 an-
ni, caduta dal quarto piano,
ferite gravi. Qualche ora più
tardi, stessa età e stesso sce-
nario. Da marzo a settembre
dello scorso anno il centro
traumatologico infantile
Necker di Parigi ha soccorso
60 bambini caduti dalla fine-
stra. Dieci di loro sono morti
all’ospedale e 30 sono rimasti
invalidi.

I N F O R M A T I C A

La sanità Usa entra
nell’era del digitale

Il presidente Bush ha propo-
sto che entro dieci anni ogni
cittadino statunitense abbia
una banca dati informatica sui
suoi dati sanitari, al posto del-
le attuali cartelle su carta. Il
piano prevede la concessione
di contributi statali a dottori e
ospedali. Il 90 per cento delle
transazioni sanitarie avviene
ancora via telefono, fax o car-
ta.

Le presidenziali si avvicinano e la stampa statunitense si chie-

de quale peso avrà il “terzo incomodo” Ralph Nader sull’esi-

to del voto. I quotidiani comunque sono d’accordo sul fatto che

la sua candidatura potrebbe nuocere ai democratici.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Per essere una città tutto-fare,
certe volte New York ha vera-

mente grossi problemi a sistemare cer-
te cose», scrive il New York Times nel-
la sezione locale. «Per più di vent’anni
le autorità cittadine hanno cercato di
istallare bagni pubblici nelle zone più
affollate della città. Ma al di là di qual-
che esperimento pilota, le strutture non
sono mai arrivate. Altre città, come San
Francisco, Boston e Chicago, sono riu-
scite a offrire toilette pubbliche ai citta-
dini e ai turisti, ma a New York, sinda-
co dopo sindaco, si sono tutti arresi e
hanno rinunciato al progetto. Ora Mi-
chael Bloomberg vuole giustamente
cambiare le cose, ma purtroppo ha in-
tenzione di farlo a spese di qualcun’al-
tro: le edicole. E la resistenza  dei gior-
nalai potrebbe di nuovo far saltare l’in-
troduzione dei bagni». Il problema è che
il comune ha in mente un unico pro-
getto che include l’istallazione dei bagni
chimici, quella di nuove fermate del-
l’autobus e il rimpiazzo delle vecchie edi-
cole private con strutture più nuove ed
eleganti. Il tutto per dare alla città un
nuovo aspetto più pulito ed elegante. «Il
problema è che, mentre le fermate e le
toilette sarebbero finanziate dai cartel-

loni pubblicitari che le copriranno, i
giornalai non riceverebbero nessun aiu-
to per il passaggio obbligato alle nuove
edicole». Prima ancora di negoziare con
loro, quindi, «bisogna separare le due
cose, per evitare che il braccio di ferro
con gli edicolanti non blocchi ancora
una volta il progetto dei bagni pubblici
per le nostre strade».

«Resistere o andarsene». Questo
il titolo dell’editoriale che Jim

Hoagland scrive sul Washington Post,
commentando la difficile scelta dei pae-
si che hanno truppe in Iraq e sono vit-
tima del ricatto dei terroristi rapitori.
«Con il simbolico ritiro dei 51 uomini
inviati in Iraq, la presidente delle Filip-
pine Gloria Arroyo ha concesso ai ter-

roristi una grossa vittoria. Militarmen-
te è stata una mossa irrilevante, ma la
sua eco a livello psicologico si propaga
in tutti i campi di battaglia della guerra
al terrorismo. Altri paesi, tra cui Italia e
Corea del Sud, hanno risposto al ricat-
to di vedere i loro connazionali massa-
crati in video negando ogni negoziato e
riaffermando la propria determinazio-
ne a restare. Il contrasto tra la loro rea-
zione e quella di altri –  come le Filip-
pine e, in un altro contesto, la Spagna –
sta creando una nuova divisione inter-
nazionale». Hoagland specifica che la
scelta di restare o andarsene è molto
complessa e dipende da valutazioni stra-
tegicha, ma anche da motivi di natura
storica e psicologica. Ma restare può
avere i suoi vantaggi: «Anche se non
hanno partecipato alla guerra, gli italia-
ni stanno svolgendo un compito im-
portante in Iraq. I loro soldati stanno ac-
quisendo esperienza e a lungo termine
saranno vitali nella guerra al terrori-
smo. Secondo un alto ufficiale ameri-
cano, “oggi l’Italia ha preso il ruolo del-
la Francia nell’invio di forze militari
fuori dal continente europeo”. E a pre-
scindere da chi sarà, il prossimo presi-
dente americano ne dovrà tenere conto».
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Immigrazione, la politica
impedisca i ghetti
VORREI aggiungere qualche riflessione ri-
guardo l’immigrazione riferendomi agli articoli
e lettere del 17 luglio.
Ho vissuto negli Stati Uniti per tredici anni, so-
no rientrata l’anno scorso a Roma e la mia per-
sonale esperienza come immigrata in un mon-
do multietnico e culturale non è stata molto po-
sitiva: ognuno vuole imporre il proprio domi-
nio di provenienza, e accetta di malavoglia
quello degli altri. 
Oggi, negli Usa, si sono creati isolotti tutti vi-
cini tra loro su uno stesso mare; ogni isolotto
ha la sua etnia, cultura e lingua, quando ci si
incontra sulla grande isola con gli altri spesso
cominciano problemi di comprensione  e di in-
terpretazione, quindi discriminazioni e isola-
menti; molti non si vogliono integrare nella cul-
tura nord americana, non vogliono nemmeno
imparare l’inglese, e pretendono che tu parli la
loro lingua, altrimenti sei fuori. Che senso ha
andare a vivere in un altro paese, accettando il
benessere economico, ma poi rifiutare il suo
credo e la sua cultura? 
Questa pseudo tolleranza, che alla prima oc-
casione, si tramuta in ostilità, e discrimina
quando può, cercando di rimanere nei limiti
della legalità, è molto dannosa all’equilibrio in-
terno di una società multietnica. Io credo nei
valori illuministi e cristiani dell’Italia, e questi
devono essere rispettati e valorizzati da noi pri-
ma di tutti, e poi da coloro che vogliono vivere
nel nostro paese. 
Mancavo da cinque anni da Roma e, andando
in giro per la città, non ho mai visto così tante
persone, e di varie etnie, elemosinare, sfrut-
tando anche bambini a tale proposito. Pur-
troppo le strutture che abbiamo non sono suf-
ficienti per tutti, e per alcuni comunque non
fa alcuna differenza. Le parti politiche dovreb-
bero prendere atto di questa realtà, la situazio-
ne può essere ancora salvata.

LAURA LORI

Omaggio a Bob Dylan
quintessenza del rock’n’roll
SONO da sempre un grande fan di Bob Dylan
ed ascolto i suoi dischi da quando avevo undi-
ci anni. Scrivo proprio per mettere in risalto che
questo artista, secondo me, ha influenzato tut-
to il paesaggio musicale degli ultimi quaran-
t'anni. Infatti sono sicuro che Dylan conosce

pochissimi accordi, eppure la sua esecuzione
ha sempre qualcosa di speciale, di riconoscibile. 
Del resto, è lui che ha creato la canzone civile,
parlando anche della guerra nucleare. 
Per me Dylan è la quintessenza del rock’n’roll.
Ho cominciato ad ascoltarlo a metà dei Ses-
santa, quindi non l’ho mai considerato un can-
tautore o un poeta folk; per me era rock, elet-
tricità, movimento. Quando, per esempio, can-
ta Hurricane, sembra il canto di un pugile, di
un combattente e penso che si possa ben dire
che, come Elvis ci ha liberato il corpo, Bob Dylan
ci ha liberato la mente. 

MARIO PULIMANTI, LIDO DI OSTIA (RM)

Facciamo un bilancio 
del maggioritario
DOPO questo decennio di sistema elettorale
maggioritario e la quasi scomparsa dei partiti
(fucina, palestra e scuola di formazione ed ag-
gregazione, nonché pilastri portanti di una au-
tentica democrazia), oggi si può cominciare a
dare un giudizio e fare una analisi tra il vecchio
proporzionale ed il nuovo maggioritario. Se-
condo me, bisogna che ambo i poli politici co-
mincino a lavorare per proporre una nuova leg-
ge elettorale, tenendo conto e guardando in fac-
cia la pluralità della realtà culturale, sociale ed
economica del nostro Paese.
Come in tutte le democrazie, quando ci si ac-
corge che qualche cosa non va, allora bisogna
prenderne atto con umiltà, e cambiare con at-
ti di volontà e spirito migliorativo le leggi o le
regole. Fare ciò significa anche volere rendere
il sistema elettorale più trasparente, efficace, di-
namico, attivo e fattivo, cercando di evitare la
formazione di gruppi oligarchici o quantome-
no di gruppi di potere che ostacolano l’evolversi
dei processi democratici. 

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

Liberismo, parola killer
da Berlusconi a Olivetti

Cara Europa, avevo letto la vostra lettera del 15 luglio «La Mar-
gherita non è latitante nei referendum sulla procreazione» e me
ne ero rallegrato: infatti, quei vostri parlamentari che hanno de-
ciso, insieme a colleghi di altri partiti, di promuovere referendum
per abrogare parti di una legge che a loro e anche a me sembrano
oscurantisti e punitivi, non hanno impegnato il partito, che sui
problemi etici lascia libertà di coscienza, ma hanno dimostrato
che anche una parte della società italiana “moderata” non ac-
cetta di soggiacere a un estremismo bioetico che non ha corso
in nessun’altra parte d’Europa. Rientra, immagino, in questo vo-
stro rispetto per la libertà d’opinione la pubblicazione su Euro-
pa di mercoledì di un articolo del professor Marco Olivetti, inti-
tolato “I Ds e il liberismo etico”. Olivetti, cattolico di sinistra, con-
testa i Ds perché, a differenza della Margherita, hanno assunto
una posizione di partito (in favore del referendum). Anch’io tro-
verei ragionevole che ogni partito aderente a una coalizione (nel
caso, “Uniti per l’Ulivo”) cercasse con gli altri partiti una linea
comune, oppure facesse come ha fatto la Margherita: libertà di
coscienza e di iniziativa. Purtroppo, il professor Olivetti non s’è
fermato a questa discutibile ma ragionevole considerazione; e
neanche a definire “scellerata” (addirittura) la scelta dei Ds. Ha
preferito farsi prendere la mano dallo spiritello integralista, og-
gi si dice fondamentalista, che vede nei “nuovi diritti” un demonio,
e battezza quel demonio “liberismo etico”: così fu per l’aborto,
così per il divorzio. Ma aprirete un dibattito su un tema così scot-
tante?

GENNARO CORTESE, NAPOLI

Caro Cortese, il merito del-
l’articolo del professor Olivetti,
di cui riconosco la forza del ra-
gionamento ma da cui dissen-
to, è proprio questo: di aver
provocato un dibattito, laddove

tutto era rimasto in silenzio. Forse lei ci ha scritto pri-
ma d’aver visto Europa di ieri giovedì, dove già il dibattito
s’era iniziato con la lettera di dissenso da Olivetti degli
onorevoli Enzo Bianco e Andrea Papini, pubblicata in
questa pagina, e con due articoli pubblicati in prima pa-
gina, uno dei deputati della Margherita Sandro Battisti
e Roberto Giachetti, l’altro della parlamentare Ds Vit-
toria Franco. Tutti spiegano perché intendono portare
avanti le posizioni referendarie, specie se l’attuale leg-
ge sulla procreazione non verrà (come auspico) ri-

scritta in Parlamento in senso liberale e non più oscu-
rantista (altro che “liberismo etico”). Anche oggi il di-
battito di Europa continua con interventi favorevoli o
contrari alla tesi di Olivetti; e altri ne prevediamo per
domani.

A me la tesi del professor Olivetti, che giudica i nuo-
vi diritti come pretese scambiate per diritti, ricorda il
padre fondatore di siffatta teoria, l’estremista di destra
Giuliano Ferrara. A lui il merito della primogenitura.
Tutta la legge sulla procreazione votata dal Parlamen-
to e ora impugnata dai referendum si ispira appunto a
quella cultura, sicché realizza un sistema normativo che
si propone di ostacolare la realizzazione di un diritto
considerato pretesa. Una pretesa mal sopportata in
una società e in un sistema politico come quelli italia-
ni, dove ben altre sono le pretese legittimate ed esalta-
te come diritti: rubare, fare falso in bilancio, evadere le
tasse, non pagare la successione, portare i capitali al-
l’estero, costruire abusivamente, pagare in nero gli
operai, sottrarsi ai tribunali, eccetera: perché questo ha
insegnato agli italiani, per secoli, la classe dominante. 

In più, mi sento offeso dall’uso strumentale che del-
le parole “liberalismo” e “liberismo” fanno gli ultraco-
munisti e gli ultrafascisti, i berlusconiani e ora anche
le persone serie come Olivetti. Per attaccare il liberali-
smo, l’estrema sinistra e l’estrema destra denunciano
“politiche neoliberiste”. Specularmente, usando i ter-
mini a rovescio, Berlusconi definisce liberali le sue av-
venture di liberista da Far West. Molto per ignoranza,
molto per convenienza, ci si dimentica che il liberali-
smo è una filosofia della vita, una mentalità, una visione
etica e politica della società e dell’uomo. Il liberismo in-
vece è solo una delle possibili forme di economia che
lo stato liberale può riconoscere come utili in un periodo
storico; mentre in altre realtà, come nel new deal ame-
ricano o nella ricostruzione postbellica da noi, lo Sta-
to liberale si serve dell’interventismo pubblico. Perciò
Croce, fondatore del partito liberale in Italia nel 1944,
negò la tesi einaudiana del gemellaggio liberalismo-li-
berismo; e perciò l’antiliberista Keynes fu a capo del par-
tito liberale inglese, che non è mai stato liberista. Ri-
peto: il liberismo è solo una delle possibili varianti del
liberalismo economico, figurarsi se può essere addi-
rittura “etico”. Perciò “liberismo etico” è solo un esca-
motage semantico per attaccare tout court il liberalismo
e l’etica liberale, che non si ha il coraggio di chiamare
col loro nome per non passare per controriformisti.
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